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AL MOLTO ILLVSTRE 

SIG. RAFAELLO RASPONI 


COLONELLO ORDINARIO 
per la Serenifs. Sig. di Vcnctia. , 

Et bora ^ouernatore di Bergamo , mio Sig. 
e Patron Colendtptmo. 

PIV dVn’anno, che il Molto 
Rcuerendo P. Don Vitale Zuc- 
colo,amicomiodi molto tem- 
po , m’inuiò à Rauenna i pre- 
fcnti Difcorfi, fatti da lui piu 
per alleggiamento di fatiche 
maggiori, eperfarnecofi partea qualche amico 
priuatamente, che con penfierodi publicargli 
al Mondo; eflendo egli di gufto si delicato, che 
per molto chelecofe fue vagliano, poco fono 
prezzate da I ui. Ma non cofi torto furono vedu- 
ti da me,chepenfai firallamico vn'honerto, e 
lodato inganno, con dargli alle rtampe, che che 
fé n'habbia a dire. Egli mi dà continuamente tal 
arra di fertclTo, che oltre la comunanza delle co- 
fe tra gli amici , io fon ficuro di tanto poter di- 
fporre fenza fuodifgurto. E parendomi conue- 
ncuole farne altrui dono , ho penfato dedicargli 
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à V.S. M. llluft. a cui per benefirij, cotanto 
debbo; oltra l’obligo communc, che tutti gli 
huomini le deonoperreffempioraro.chcdàdi 
fé al Mondo. Quello (ara il fecondo voto, dop- 
poThauerlc conlàcrato me fteflb.Nèdouràfde 
gnarlojfc bene cofa non mia, ma data come 
di furto, poiché il furto è di cole amorofe. Farò 
il potere di feiorre quelli nodi per venir a gode- 
re della tranquillità, che fi degna participarmi ; 
& airvltimo poi barò in pronto IclTempio del 
Grande . Le bacio le mani, e le prego dal Sig. 
Iddio elTaltatione , conforme alla nobiltà , c 
grandezza dell'animo Tuo. 

Di Rauennaihi.di Nouembre. 1588. 

t^fetùonatils.Ser. 

CamiUo Abbìofo, 


DEL SIG. IMETRO l'AROLl. 

AL MOLTO ILLVSTRE 

SIGNOR COLO NELLO 

R A S P O N I, 

Dignifsimo Goucrnarore di Bergamo. 

T riti fi pria ne le culle Eresie infante , 

E vccifi ifirpi , e ne' fermi anni poi. 

Quante da' M auri è cinta , a i liti Eoi , 

Sollenne tfùceedendo al vecchio Atlante . 

T ante pere domò, n'efinfi tante , 

Che gli honari ojcuro degli altri Eroi: 

Indi portato falda' morti fuoi 
F ermi ne l'alto del Cardite piante . 

E Voi, ne gharm teneri, vince fé 
'Del olio , e del piacergli acuti morp. 

Del gran Leone fifienendo il pondo . 

E ASPO N inuitto , agraui imprefi efiorfi , 

vA'tto ,e a bell’ opre hauer le voglie prejle , 

E domar molìrt , e fifener il esondo , 

DI CHRISOSTOMO MILIANO. 

Ontende a prona la Natura , e l'Arto 
In far corona de' più ftelti pregi 
eyflmio S ignor , che fragli huomini egregi 

Ill"Prtviue,amtcoaPalla,e aeJHarto 

Son legratie del Cielo in lui cofparte, 

’D'inuidia degne dppogran Duci , e Regi: 
tJ^afua rara bontà tra tanti fregi 
L’I lluPrapiu che ogni altra nobU parte . 

Piu meritar , che conjeguir dopa 

Qui gloria : tgià che per virtù p efalta. 

Di feettri altecjtje inuidiar non cura : 

Che Copre Jùe per via più dritta, od alta 
Poggian oltre i conpndela Natura, 

Otte laude che aggiunga vnqua non pa . 





AL MOLTO R- PADRE 

D. VITALE ZVCCOLO. 


Il Sorto Acadcmico innominato . 



Fdttro iattuflri P Uteri hor f^ tr^Nei, 
D'dtiftcrttiy e cari tjfeiti à parte , 

Gli vai in volte leggiadre ; itt vtue carte 
Al eslran rara ecctUemagli altri T^Hei • 

T rafe Amor da Natura i vaghi fuei 
Cencetti , onde formi sì beda parte ì 
E perche men non fojfe in pregio C Arte > 

T rat fi e da T orquate i voflrt E et.. 

Cefi di doppia imago vnfilo oggetto 

Fee ricco il Mondo . e l'vna , e t Atra ingombra 
Di Uupor , di de fio . l'Alma , e il pn fiero . 
t^Ca prone in me dA mirar quelle > effetto 
Vario ; l'vna m'affanna > epafced ombrai 
La vojlra dilettando adduce il vero . 


LTNNABILE ACADEMICO 


INNOMINATO. 


In Laude dcirOpcra... 


Affo fu quel , che neW arringo ardito 
S| » t fritta* palma ; 

£ Zuccel'et che deffro anco < e con Ama 
Virt'u .per quel fe'n va chiaro > e fpedtte . 

L’vn di fama , e d'bonor qua[ì infinito ; 

L'Atro 1 in qui {fa tra noi lì grane fisima. 

Con gloria ornai de la fitanobtl Alma . 

A gli o'chi altrui rimati piu cbegradito. 

7“ alche fi miri l'vn . l'altro contempi ; 

Merauiglie fieno ambe iombiflupori, 

E miracoli ancorerà noi apparfi . 

S’hat dunque in te de fio . che vtrt'u adempì, 

E acqueti i dolci tuoi di virt'u ardori , 

Non fian di legger qui finente fiarfi . 
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TAVOLA 

DELLE CONCLVSIONI 

del sic. TORQVATO TASSO: 

Onde fi fono canati i prcfenii Difcorfi . 


I heUeiJUi tjfere ffUndo- 

n dtHinua , il quali 

penetrali riluce ptrl'vni- 
ui rjoitn vna ^arte più chiaramente, 
e mene in va altra. Fol.t 

2 LabeUtzxji , ouere il bello, come 
lofplendore dal Sole , ejf 'er dai bene 
injeparabtle ; e tutto ciò ch’è bello 
ejjer buono i e tutto ció ch’è buono ep 
JcrbiUo. 5 

ì La hellcX^ allettare tutte le cefi , 
nelle quali nfptende , e rapirle a fe, 
con impeto di amerofó de fidino, t 
q II benenendt[lare ^n.ei^fittola 
forma dtbene mafolo fitto piaceuo- 
le imagtne di belìo. 9 

} La bellcf^, che fitto acme dì Fei 
nere,é fì^mficata dagli antichi, rptr 
padre,non madre d’ ytmore, cioè ca 
gtenproduttrice, non materiale; di- 
fender fìnondimeno, t2 

6 Zlenere,ò pre/a per la beBeXj.a, ò 

per r anima , come la prendono alcu- 
ni I poterfi dire e padre , & madre 
cLof^niore tz 

7 // piacerciò il compiacimento, non 

ejfere timore, ma prtncipto,e com- 
pagno d'oyfmore. if 

8 e-rfmore effer deftderiodvnionefp 
compiacimento di bellez.zje. 1 7 

9 timore offerii vinculoid" il lega- 

me dell’atto , e della potenzui , 0 di 
Dio,i dilla materia che vogliamo 
dire. ' 19 

I o udmore effer proprietà eli quel ch’ì 

per cui fi fanno fi confiruano, fi ren- 
dono perfette, tutte le cofe, cefi natu- 
ralitcome artificiali, e auili. zt 

II Ciafìtina natura , che opera, òfia 
eonofeente , e priua di cognitione , 


operar fimpre per tyfmore , e neffu- 
na mai per odio. 24 

12 L’ odio non effer contrario df almo 
re-.mafiguaced’almere. zt 

1 J jimore effer non filo dall’inferiore 
al fupcriore.e daO’vguale all'vguale: 
ma anco da! fuperiore all’inferiore : 
onde poterfiporre in Dio, fenue no • 
tarm lui defitto jt 

14 ayf more tanto effer piu nobile, qua 
to è mengouernato dalla ragione, jz 

15 Tre effère igeneri d’ dimore, fitto 

a’ quali tutti glit^Lmori /induco- 
no, 36 

16 L'.dmore humano , abbracciare 

en fe tutti gli dimori , che a tutti gli 
enti fi cenuengone; onde proprieimen,, 
tenominarfi dimore, & Innamora- 
to I chi ama fecondo lue : e déqueQe 
^more, fi intendono tutte Ufeguen- 
II (onclufioni. 38 

17 fin’ rimore humano conuenir fi in 

particolare quella defimtione , che fi 
è data all’ rimore in vniuerfàle,cioè 
che fta de fiderio cCvnione , per com- 
piacimento di belleTJa.fintre cètra- 
diftione , ch’egli fta vii riuolgimento 
di lutti gli appetiti in vn’ oggetto fi- 
lo, 41 

18 ur-f more non prefupporre l’eletiio- 

ne;nè però feguire , che fi conceda tl 
deihno ; ma prefupporre neceffaria- 
menie fimigliania.fra [t-rf mante , 
et rimata , 44 

19 La belle^zn deU’ animo, per f^ola 

non de fiore rimerete vanaeffirla 
f opinione di coloro , che credono po- 
ter fi amare l'animo ,ò la virtù fila- 
mente . 47 

20 rimore giunger pctfettione alla 

donna. 



T A V 

Jonnu.iièvtrò negtrjlch'tlUpcrfe 
ftefiKoa lux cefitperfettiffimii. 4 C 
z i l.'hvonu in Ju4 njinrn , amur pin 
intenfaminte , e flahitmcnie che U 
dennn. ^ jz 

>z Ornare ejjer piu nell' «futa, che 
nell' jimxnte. ■ 4 

La donna amata , non fempre ri 
amar colai che fama ; & co tutto do 
affermarfifencjt contrad ttione che 
ralrnatajempre ami t' cimante. ^6 
1-j L‘ Amore delt Amata verfoP A- 
màte,^!rgratia,nó Gratitudine s8 
25 Nejjana Amata eJfcr,o pottr ejfer 
inarata. 

Neffuno Amore ajfeguìrmaiìl fuo 
fine. éi 

2 6 Non tre folamente,come (i erede , 
ejfere i ^radi del piacere amorofo, 
ma molto piH. 6$ 

27 Ogni piacere amorofo, ejfer accom 
pagliato da dolore', ne darpne gli a 
miti, alcuna pura, e finceraAlegreT^ 

If- , 

28 Gli occhi ejfer quelli, che piugodo- 

no, e quelli, di che piu pgode nell'A- 
more. 69 

29 Gh occhi ejfer principio, e fine di 

Amore. , ^9 

30 La im iginatione delle felicità paf- 

fute, all'amante, che fa in miferia , 
non punger dolore, ma recar dUet ■ 
to . 7 1 

3 1 La felicità. o'I jimmo diletto dell'- 
Amante,eJJer ripoflo , nel, jiruir l'- 
Amata, non nelfignereggiarla- 72 

gl Amore juhito nato morire , fe non 
é nodrito dalla jperanXai n'eperò ne- 
gar fi. "JS 

3 1 Alcuno Amore , viuerejènz.alpe- 
ranXp > non piu imperfetto , ma pi'u 
perfetto. ^ 7 S 

34 La riuerenzjx dell'amante , verji 

l'amata, non ifeemare per la conuer- 
fanone , e ere fiere per ogni f onore , 
ch'egli ne riceua. 78 

35 L' amate d'ogni cofamarauigliar- 
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p,ma dine jj una quoto di fi fiefo. 79 

36 h' eri ejfere i miracoli d'Amore.ehe 
menuignc de' Poeti giudica il uulgo, 
vendico .fecondo il pi'u efàteo modo 

. diventò, fioi che l'amante diuenga 
la topi amata, e che gli amanti fieno 
non due, ma vno, e quattro. tt 

37 L'Jra ejfer cadimento d'amore 8q 

38 Ciafcu .o amante, in egnijìio fiato, 

ejjir adirato con l'amata, nè dar fi 
Amore fciiZM tra. 8/ 

39 Nejfuno [degno ejfer giufio ne gli 

am.inti. 87 

40 Lo fdegno perfe fiejfo . ejfer debole 
auuetfario d' amore , ni poter eÓtra 
amore, fi non colefon.e ò’ amore, gf 

41 Non darfi dolore in amore , in cui 
non fiapi'u il dolce che l'amaro. 90 

4 Z Ogni cofa ejfer temuta dagli amait 
ti,e quelle medefime ancora, che pi'u 
fino da loro defiderate. 92 

4. } Nejfun amante hauer compajfione 
de' H0I dcU'am.fa'.e la compaffione 
dell'amata verji l'amante non ejjer 
jigno di reciproco amore, mapiuto 
fio del contrario . f4 

44 N on darfi inuidia alcuna degli a- 
manti,ma,concedendo che fi dia, gli 
amanti inuidiar fe ilejfi . pf 

4 / Lagelofia non ejfer figliuola, mafo 
rella d' Amore, cioè non effetto nata 
d' Amore, ma effètto nato dopò A- 
more. 97 

qt La gelopa ejjer e (ègno certi filmo 
di ardentifiìmo Amore & accrejeer 
l'Amore, ni però negarfi,ch' ella non 
diflrugga l'Amore . 99 

47 La gelofiach'i nell'Amante, Je pur 

è di fetto.effer difetto non dell' ama- 
to, ma deli amata. too 

48 Sepi'ufimeritiòferuendo,ònofer- 

uendo l'amata. tot 

4? Se pi'u fi pati [la, ò non riceuendo al 
cun premio, ò riceuendolo minor del 
dejJderio 1 02 

Jo Sepi'ufìgoda,i de’ furiifattiall'- 
amata,0 4udoniriceuuiidalei. lOJ 


IL FINE. 
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COME PROEMIO. 





Comun parere, che ne'giuochi 
d’induftria quelli, chefouraftan 
no, e mirano i.giuocatori , ueg- 
ganofpdromolti colpi , che efsi 
giuocatori non ueggono altri- 
menti : onde molti , per elTcrc 
impatienti,non pofTono tacerli, magli appale- 
fànojperauentura a fine che, dfendofeguitato il 
lor parere, la uittoria fia alicna,e non propria. Ma 
egli fpeflb auuiene,che mentre fonoimpaticnti, 
rompono,eguaftano molti difegni, i quali dvino 
bene (pefib perduto il giuoco più tofto,chenon 
fala perdita d'uno, o più bel colpo ;pcrcheogni 
buon giuocatorc gmoca con difegno.E cofi pen 
foio che facciano i ueri fcrittori. Mentre fcriuo- 
noj'giudicoioche fcriuanocÓ difegno, e meglio 
intendano le proprie fcritture, che nefiùn* altro, 
che le miri , e legga, ‘auega che molti fi sforzi no di 
penetrare 1 opinione dello fcrittore, come i dile- 
gni del giuocatorc:fi come tanti di Ariftotele,ta- 
ti di Platone j benché uariatamente li facciano ra 
gionarc,& efier intefi. Là onde penfo io,chc ogni 
lèriftorc meglio fia atro a commentare le pro- 
prie fcritrure,che altri non fono (parlo di quella 
forte di fcrittorij che (anno anco fcriuereal buio, 
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fc cofi c lecito di dire, non di quelli,! quali tolgo- 
no, come fi Tuoi dire,di pagina,c mettono in car- 
ta jTuttquia pare che il Mondo non lodi , enon 
approui,che alcuno giofi, e commenti le proprie 
ferì (tu re, fc non fprfc, per modo di dichiararfi in 
alcun palTo .[interrogato. E pare, che il Mondo 
più torto fia uago d’udire,chc fieno diuerfi i chio 
fatorijdagli Autori;forfepcr la uarietà,chc parto 
rifee diletto, che non ifcoprircbbene'proprii Au 
tori.E mi parc.chenon ficnoda biafmarequclli, 
J quali l'altrui fciitture cómentano ,comc fonoi 
loprartanti al giuoco impaticnii: conciofia che 
quegli aprano la rtrada alla intelligenza di elfe, 
lenza danno delfAurore, fé non pergraue acci- 
dente} Efeperauenturanó lo fanno,ò perla dif- 
ficultà della corti, ò per cattiua affcttionc intor- 
no a quella, ò per cflTer troppo ftretti nelfilofofa* 
re (che non uoglio però tartare alcuno)nondimc 
no gli rtimo degni di gran lodc:pcrchc ancor efsi 
fanno parte al mondo dei frutti del loro intcllec 
to. E certo non può erterfe non di peregrino in* 
gegno colui , il quale com menta le altrui fcrittii- 
re.Non èperò,cheioin quefto cafo non li pof 
ponga a gli Autori^ inuen tori, mentre fi fagiu- 
ftaeomparatione.nè quertodico io a cafo : per- 
che alcuno può clTcrccómentatoreritrouando 
cofenuouc, òc inucntoredicofcnuoue.còmen- 

tando. 
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tando ; nel qual cafo perauentura fono degnidi 
più fublimcgrado.Pure tali, quali fieno i com- 
mentatori, non fono degni di biarmo,mapiii co 
fio di lode. Nè fi debbono recare a fdegno gli Au 
lorùche altrui commenti le loro fcrirture: perche 
febene ncn toccai! vcrofentimentodi cfTo.dà 
almeno maggior luce, òoccafion e di ricercarlo,* 
eneuiene ad cfTcr in maggior credito l’Autore. 
Eperuer dire, fono molti Autori, che certo per 

10 fuo ualore fono in gran credito: ma non poco 
peróne n'hanno aggiuntò molti chiofaiorije fe- 
guaci.Ncquefto dico io, perche con quefti mici 
concerti uogliaclTer porto nel numero, e fchiera 
de i cómentatori, che aggiungano fplcndore ài 
commentati : imperoche fonccrtifsimOjC fallo 
homai tutta la profcfsion de' letterati, chel'Aiito 
re èdi gradiamo ualore; egiudico che fieno per 
efler querte Conclufioni fra’ mici fcriiti, come 
l’oroin mczoil rame. Maciòdico,perchcalme- 
noper hauerfeguitolo ftilcdi molti,non farò, co 
me tale degno di biafimorma fefatò, farò per ha 
ucr uoluto crter’Icaro curiofo. Haucrebbe potu- 
todar luccpiùchiara l’Autore a qucrtcfucCon- 
clufioni ,comc ha egli perauentura dato con le 
dotte rifpofte, eccitate da gli dotti argométi , che 

11 portbno ertcrc rtati fatti. Ma non ha uoluto 
daroccafionc al mondo di biafimarIo,ponendo 

loro 


loro dinazi il Tuo c6mento,chc farebbe flato dot 
iifsimo,& occafioncdi fpeculargli intorno.Vno 
Haro fon’io,c forfè folo , che dopo la fpcculatio- 
nejio uolufo dirne ciò,chefcnto, fcnza ufurpar- 
niinomcncdi cómcntatorc.nèdigiofatofc, ne 
d’interprete , ò altro nome, che a molti letterati 
fi attribuifee. E nò credohaueroffcfo TAutore: 
perche fe bene ho feoperto alcun fuo colpo, non 
dimeno non penfo hauerli guaflo alcun diffe- 
gno. Ho dunque fcritto alcuni mici concetti in- 
torno alle cinquanta Conclufioni del dottifsimO 
Sig. Torquato Taffoj e ho datolornomcdi Di- 
feorfi, rimettendomi fempre in ognimatcriaa 
maggior uerità . Ho ben detto poche cofe , che 
non mi fia ricordato del precetto di Plinio nel 
fuo ProcmiorCh’egli è cofa ragioneuole.e di gen 
til creanza confeffa re da cui s’ha imparato: poco 
filmando in quello cafo il precetto del dottifsi- 
rno Guazzo : benché giudico , che egli habbia 
buon fenfOjCuoglia dire non effer lecito per o- 
flcntationc. dalla quale uoglio eifer lontano:che 
fchofcguitatoil preccrtodi Plinio.I'ho fatto per 
dat a^ mici ferirti fede, e non pompa. 

1; ‘ . ■« ! ' ■ ■ . - 'iv'i'll’Ji f h 
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DEL MOLTO R. PADRE 
D. VITALE ZVCCOLO 

CINQUANTA CONCLVSIONI 

AMOROSE 

DEL SIC. rORj^JTO TASSO. 



CONCLVSIONE PRIMA. 

La Bellezza cfTererpIendorc della Diuinità, il 
quale penetra, c riluce per IVniuerfo, in vna 
. parte più chiaramente^ c meno in vn’alira.^. 

DISCORSO 'PRIMO. 

Da, crederebbe quej^ Htwm eccellemijf. 
habbia molto bendtfe/àquefta Conclu 
pone: ma non credo giàbhe nè egli l’hab 
bia apparata nelle Scuole Peripatetiche, 
ne meno in epe difefài conciofia che una 
talbelleT^ non p legge nel Liceo ,pno 
metaforica. T utto quello bhe alla diuia 
nita s attribuipebton è dubbto,ch'eglt è cop totalmente da cor 
poppar at ab spiritale: la onde lo piendore della diuimtàprà 
Spintale corporeo bpnpbilebome quello del Sole , e perciò 

<iA quepa 
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DISCORSO 

queflA beller^ nonpuòejftre/ènon incorporea t e 
Horasì fatuìeUez^é non fi legge nel Liceo Jènonin metafo 
ra : il che fifiopre nelle diffinitioni^fhe fogliono attribuire alla 
belleT^ i Peripatetici. T)a ynaparte Auerroe, filofiifo dottif 
fimoja dtfitnijceperrelatione al corpo incendo jdie la belleo^ 
èyna proportione fi^ i membri mecjiniji^ efiremi.Dalt altra 
parte fiyede ejfer diffimtaper relatione àfinfi, fi come di ejfa 
m due luoghi ne parlò S.T omxt Aquino, in 'vno^he è nella i . 
parte della Sommajalla quifi.y. artic.4. al primo argomento , 
dice^che ilbuono^tilbello fino yn iftejfacofi quanto alfiggit 
toì ma no quanto alla ragion formale ^aSpettandofi il bello filo 
alla potenza^he conofie: cr y olendo dimofirare S .T om. quale 
fia quefia potem^do Mmoftra dicedo ^he quelle cofi fino belle y 
che <Tjedute piacciono j onde pur anch’egli la riferifie a’ fin fisil 
che più chiaro dimoslra net altro luogo y che è nella prima 2. 
q.2 7 .art. i . al terzp argomentOy oue dice , che la bellezjé ^ 
cialmente ri/guardata dà fin fi del yedereye deltydire yco 
me daquelliyche fino più conofiitim . Ma Trance fio Piccolomi 
ni y per fintenzA (C Arinotele nel / 3 > della Metafifi di fiinifity 
Che labellezjjL e una perfettione del compofio > nata da orM 
Wyda mifitra yeda ragione conueneuole delle parti . ^a chef 
nonponeArtfinelfiflefo lib. alcap.3- le fiecie della beUczz.cd 
che fino t or dine Ja come jùr adone yie la cofa difiìnitafi uogliam 
dire determinata . Chiunque ben confidei-afida quePle cofi non 
potrà mai dedurre quefia conclufioneicpure fi aourebbe. s egli 
è yero y che il mezp delle demo fir adoni fia la MfiÌTUtion delfig 
getto y come farebbe bifignoy che fojfe in quefio luogo : e soyche 
m’intenchno quelli y che ne hanno pratica . Qredo^he Cicerone 
anco fife dà quella open ione y poi che la di fimi nelle T ufi.efjere 
una certa comodafigura di membri con fìauìtà di colori . Fa di 
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mediterò anco fa ofnìone dì €pkuro^he ne fona cojk ìpìritde 
incorporea concede: ma ciò che è fuor di corpo 3 è cojà vacua, 
come jcriue Lucretio nel primo Uh. O" meglio fi conof e nella 
Epifl. et Epicuro a Herodoto in Diogene Laertio. c forfè molti 
altri hanno fìguitato quefto parere jchefìlamente la hellez?^ fi 
fcopre ne‘ corpi iCome gli Stoici jCt come in molti luoghi di Sene 
ca f forge. Ne parlò in quello finfò L .Apuleio nel fio Uh. della 
Magia. Molti Poeti,come Verg.Ouid. et altri ne hàno fmpre 
parlato per relatione.Ma fra gli altri luoghi quello et Quid, nel 
2 .delt Arte e chi arijfmo parendo che im la diffnif addicendo: 

Forma bonum fragile eft,quantum<); accedit ad annos, 

Fit minori dcrpatiocapiturillafìio. 

Ma che uado io numerando si fatte cofi Egli è cofa necejfaria 
direiche quefia conclufone in quello fnfi non f può fife tare . 
e perche niun altro fìnfì è riceuuto da Peripatetici , non potrà 
altri meti hauer luogo nel Liceo . Non resterò però di dire quel 
lo che dicono alcuni ,che fino pòco P eripatetici ,f bene ne fanno 
^fejfonesdoe efer un paffo nel Liccojchc può dimoflrar quefla 
conclufìone:il quale quejlo^fferuì alcuni trafedenti^he fi con 
uertono, fa quali ui è il huono,etil hello.Se cofì èf aggiungo io 
in lor fossore )ff couertono , sì fatta couerfìone fa me fieri fa 
fmplice sonde f potrà fere di fggettOjpredicato^e di predicato 
figge tto s e potremo direbbe ogni buono è bello, ClS" ogni bello è 
buono . Hor quefle due concia fom ò che fin Vere fimpUcemen 
te 3Ò per metafora : fi per metafora , metaforica anco farà la 
conuerfìone s tl che non penfì concedano: fi è fimplice , e reale s 
pei'cioche fi troua il bene fiirituale nel Liceo realtffmo , che è il 
Sommo benes farà di bi fogno fi truoui ancora nm sì fatto 
bello s èr’ apparirà contradìttione . nè fi potrà fiiogliere 
con San Tomafi s perche , Stando falda il fùppofto ^f 
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come fi trotta del buono che non hà relatione dfcnfi scofi è 
huopo ritrouarfi il bello , che non habbia relatione d finfi . 
tcrauentura atico vn profiefore dell’ Arte magna il potrebbe 
Jciogliere j perche fi bene Kaimondo dtmoHra^he queftt traa 
fiedentinon fi emuettono y fie non allegoricamente ì nulla di 
meno anch’egli non potria far da meno da non confejfar la reos 
le conuerfione y (quando fi rifirifie alle cofi Jpintali . Che fi 
purenjnoHringefifiyCon dire che perfida della diferenz^ 
Raimondo ciò dtmofira y e per auentura anco della contrarie^ 
tà y ma jfiecialmente delmezo y come mifitra di tutti gli entis 
echenon filo egli pone differenzfitra fienfiéole y e finfitale y^ 
ma anco fra intellettuale y <5r intellettuale : fo àrei y che nè 
anco per qucfto fi potrà y quando fi ridurrà il buono y il 
bello al fimmo bene y CT* al fimmoente y il quale non hà in 
fi àjferemjL alcuna y ma è fimpre Ciftefio afiftejfoì come 
firiue Alcinoo y e fi proua per ejfo Raimondo . CMa lajcias 
mo per hor a cofi que fi intoppo. Concludo che quefia conclufios 
ne none Peripatetica y e non può cjfireyfi non fi 'volejfe fior 
cere le cofi diritte . S fiy che t Peripatetici t hanno per chiaro; 
come anco dice Francefio Piccolomini nel grado Ott^ della 
fita Moraley al fapitolo Trentefimoquinto . Maponìamoy che 

fecondolaficolade 'Peripatetici fofi'e'vmychelabeU^^^ 

Je lo [blendore della diuinità y fecondo l iiiejfa fiala jàrebbe 
efrli -vero ciò che figuedo fondi parere che sì y per due luoa^ 
ghicheio seggio ejfer in quella fiala e^vno è d’ Arsotele ne’ 
Libri del Ciclo yche dal primo ente è dato Fefiere a tutte le 
cofiy a quelle chi aro ya quelle ofiuro fi altro luogo è di Auerrocy 
quando dice , che chi dà teffereydà anco le cofi ychc configuos 
no t ejfeì'e . Mora confi guano l’ejftrc quelle cofi yche fico fi con 
ucrtono , cioè d buono y cir* il bello y che con t ejjère fi conuerto 
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m almeno nel fondamento . Ma che gioua f fé la prima parte 
none ^Peripatetica ^ tutta per quello non fi potrà dire Peri 
patetica .Ma che t farà forfè Platonica f Marfìlio Ficino Pia 
tonico 3 e Marc Antonio JHoTi^enico nel fùo Primo del trans, 
fito 3 e quegli fòpra /’ Hippia di Platone 3per fèntem^ di ejjò 
Platone , nell iìleffo Tàialogo 3 e nel Fedro 3 e nel Simpofo fi 
nocontrarijaUaconclufone:lmperoche diffinifcono la belle\ 
rji per relatione olii fènfi 3 dicendo 3 chela bellerga èvna cer 
ta grada , che muoue 3 e diletta l’anima 3 mediante il "vedere 3 
e l’ydire : yi aggiungono anco la mente . Ma quello poco ims 
porta: imperochc Platone 3 fi come confeffa tuejjhfòmmo be 
ne 3 cofì confeJJ'a ch’egli fiala fòmma bellez^^^s perche nell Hip 
pia confeffa la conuerfione reale delhuono3 e del bello 3 e per tan 
to che hanno yna ifiejfa 3 e fòla Idea 3 ò Forma . Da Dio ne prò 
cede immediatamente la diuina mente 3chet Platonici chiama 
no Mondo intelligibile ì e procede non altrimenti 3 che proce' 
da yn circolo dal centro . La onde Dio è ry» centro immobile 3 
dal quale Spende <-cm circolo immobile 3 che è la mente Sui= 
na 3 la quale coUituita centro 3 da effa parimente procedono 
Suerfi circoli 3 come dichiarano i Platonici . In quefia diuina 
mente rilucono 3 c fino tutti i principq degli enti 3 ciocie Idee, 
la onde ancora riluce in effe 3 come in yno Jpecchio la fdea 
del bene 38 del bello . E quelle Idee fino C ejfere deltVniuerfii 
tl quale per e fier graduato 3 piu 3 e meno nelle fùe parti è yicis 
no 3 e lontano alla mente diurna : e fi come più 3 e meno è yici 
no 3 e lontano da effa mente Suina ,• cofì anco 3 più, e meno , ì» 
yicino 3 ò lontano dall e^cre 3cSeffo più 3 e meno partecipa s e 
confeguen temente 3 piu, e meno partecipa del buono ,e del bel 
lo . Imperoche 1 effere il buono, e’ l bello con tutte le Idee in Dio 
fino, come in quello , che è li(leffo con loro , ma fi riceuono poi 
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nella, diurna mente , come forme , Gr" effemplarl , e prìncipi , 
ouero fino nella diutna mente per le forme 3 che da Dio dipen 
dono i ma nelle altre cofi , cioè nel <J[4ondo inferiore, fino per 
participatione . Adunque ficondo ilprocejfo ‘Tlatonico, la bel 
lez^ primieramente firiceue in Dio,indt nella diuina mente, 
cioè nel ^TAondo intelligibile , poi nel Mondo finjtbile : Terò 
la bcllezs^ non è altro fi}e cofi equina . Ma che, fi non equiua 
lente alla bellez3^ , cp* a Dio f e certo, che lo fplendore è ajfai a 
propofito perche tutte le cofi belle fplendono , c quanto piu fino 
beìlcytanto piu/plcndono . Sarà dunque la Bel!e7$a/plcndore 
della Diuinità,che penetra,e rduce per l’Vniuerfi, prima intei 
ligibde per le forme , che da T^io dipendono i poi nel finfìbile 
per participatione ,e piu in rima parte ^he in yn altr adorne piu 
nell'intelletto fine nel finfii più nelt huomo , che ne* bruti s più 
nel fuoco /:he nella terra, e cofi <~và di fiorrendo. Onde fìfiorge, 
che quella conclusone è formatanella Scuola Platonica, come 
anco dimoUraro dalle parole de più eccellenti Platonici. Mar 
filio Piano nel quarto cap.fopra il Simpofio^on filo proferifie 
quella fentenzA, che la 'Bellezza fia fplendore del diuino yolto 
e lume diuino,ma egregiamente la dichi or asche farebbe lungo 
raccontare le fùe parole . Il Mocenigo fipr adetto nel primo del 
T ranfito dice per fintenza degli antichi T*latontci,fhe la Bel 
lezzfi ^ lo fplendore della Diuina bontà : il che yà dimollran 
do , mentre che con gli antichi T eologi pone la bontà nel cen= 
tro,e la Bellezza nel circolo , nel qual circolo riluce principal 
mente il centro, come diffl ancora io di fipr a . IHpn pero fi to 
glierche la Bellezza non fia nel antro, fi come la bonta/juanto 
fi affetta ali' effen-zp deli'ojnOiC delt altro , conciofiacofi die in 
efj'cnza fia yniiìefia cofi il buono , ^ il bello , come ho detto : 
ma fin digerenti gli attributi anco di Dio in <-una certa fora 
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malitì^ht e cagione, che pojjtamo cono/cere njno dipinto dalt 
altro . Francejco T>iccolommnelTottauo grado della fua Mo 
tale al cap.tngefìmoquinto ancor egli per Jèntcnzji di Fiatone 
la dijfmifie: Qie fia yn certo folgore lAtale, che dalfommo be 
ne procede per le idee, per le ragioni ^er It /énfi jet per le ombre 
diffUfi, il quale eccita gli animi, acciò mediante il fómmobe 
ne fi raccolgano in tmo : che è il medefmo adire, che egli fa lo 
Jplcndor Suino, che nella Mente f ricette jcome Idea , nelC Arn 
majcome ragione snella D^urajcome femes nelle co fi naturali 
come ombra. n)al qual procefòfcaua benifimo la diuerfa par 
ticipatione, che corri fiondo alla ficonda parte delia conclufìo 
ne. Mluello che figue in proposto cfitperfluo ,manonrifietto 
alla dijfnitione $ conciofìa che fi pone per complimento di tutte 
le cagioni , che concorrono alla dijjìnitione . Ma torniamo a 
MarfilioFicino , il quale nell' argomento fipra il libro della 
Bellezza di Plotino così la Sfilnifie per fito parere: Che la Bel 
iezxa è 'vno filendorejche procede dalla luce del Sommo bene . 
^Adunque è filendore della *Diuinità . perciò apparifie la 
Conclufìone efèr Platonica. Manonyoglio tacere jche ejfen 
do la 'Bellez^ di due fòrti , cioè corporea, cs* incorporea. 
Corporea 3 quale confine ne' corpi , che fi fiopre col 'vedere s 
e nella <-voce , che p conofie con t vdito . Incorporea , che 
fi afietta primieramente al Sommo bene s inS alla Diuis 
na mente i poi edT Animai inS ollaD^urai poi alla mate 
ria fecondo Cordine fipradetto, come dichiara Marfilio Fi 
cino fipra il Conuito , al capitolo quarto della prima Ora 
tione ìCS* nel capitolo quarto dell argomento ,fiprail primo 
libro della fisia Eneide S "Plotino, aArislotele , il quas 
le filofipo fempre mai co fi nfi , della Corporea fola fece 
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mentìone ì e lo Jègmono tutti quei 3 che già dt Jòptd furono 
detti . Ma. Platone 3 che pofi le f dee 3 e ponendole alzfi Hn= 
telietto /oprai Jln/i 3conjìderìtàìtral/ellez^3ctoèlaìncorpo 
rea 3 della quale è formata la Concluftone propofla. non la/ciò 
pero queir altra .imperoche dalle cagioni confiderò gli effètti 3 
Nulla di meno ciò non fece Arinotele 3 il quale 3 Jè bene poteua 
argomentare dagli effètti 3 non mai argomentò 3 fi che lo iHeJs 
Jò attribuiffè alla cagiont3 ch'egli attribuì all'cffèttoi quando 
nonfofftro di genere ificjfo .onde fi come alt intelligem^ ats 
tribuìi mouimenti Metaforici » per bene che li 'vedejfe natu 
raliiC reali 3 negli effètti s cofi attribuì loro bellezifi Metafori 
ca 3 per benché layedefie negli effetti reale . Ma quanto fi 
afj>€tta alla dubitatione degli trafiendenti dt già /òpra mafia, 
non layoglio lajciar cofìin/òluta alli giuditiofi . Mi J/edia 
/co dunque in poche parole 3 che nella Scola Peripatetica il 
buono 3 O* il nello non fi conuertono altrimenti : Imperos 
che AriSlotele 3 come a punto re feri/ce il Piccolomini ,yuole , 
che il buono /ùperiil beUo . 
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' CONCLVSIONE SECONDA. 

La Bellezza , ouero il bello , come lo fplendorc 
dal Sole dfere dal Beneinfeparabilej e tutto 
ciò che c bello effer buono; c tutto ciò che c 
buono dTer bello. 
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Criueil Fìcino nel cap. quarto J ò^aU 
pconda Oratione del Conmtio tche la 
bellez^ è <z/n certo rag^ioj che penetra 
per tutte le copy come primieramente 
nelle menti dtuines pcondo nelle ania 
me i terxp nella natura syltimo nella 
materia, per le Idee, per le ragioni ,per 
pmi, e per forme , come anco dtjp nella Conclupone paffata s e 
perciò e certa cofi , che quello raggio viene dal bene inppara 
bile, e loprouo : Se prima p riceue nella mente, la quale e quel 
circolo immobile , che dal centro immobile prouiene , cioè Dio, 
neffuna cop riceue , pnon dal pio centro , tl po centro è Dio ì 
da Dio dunque lo rtccue . Hor perche Iddio è il bene inppara 
bile , dal bene inppar abile dunque ne nape quepo raggio, per 
tutto penetrante s e conciopa che dalla mente indi penetra in 
tutto l’vniuerp,e melatamente da ejfo bene inppar abile 
prouiene , e penetra per tutto, j^eflo diporp cauap non 
pio da Marplio s ma da altri Platonici ancora . Sarà 
dunque ‘Platonica la conclupone . éMa può ella cjfer Peri 
patetica s 'Parliamo prima della prima parte. Se nonTii 
foffiro quelle parole , Come dal Sole lo Iplendore ,p potreb 
be difendere co' principii Peripatetici : impcroche il pùmo 
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Motore 3 àuuenga che fìa immobile 3 come proua Jriflotele nel 
t ottano della Fifica : nulla di meno è tale 3 che come "Vuole ejjò^ 
Arijlotele tdaejfo procedono i mouimenti naturali s percioche 
rviiole egli 3 che immoto , muoua per necejjiti di natura . C0SÌ3 
auuenga che nOn gabello dfe non metaforicamente 3/ècohdo 
tAriftotele 3 fi come anco è mobile jpuò eJJ'er cagionciclx dà efio 
Recedanole beliti jcsr egli e il bene injèparrdile . Si difen 
derebbe anco con la conuerfione di quei trafiendenti 3/6 Art Bo 
tele la cowedefie : imperoche fimpre il primo in qualunque ge 
nere 3 e metro 36 mi fura , è cagione di tutte le co/è adejfo figge t 
te, come due Ariflotelenella Metafif éMa quel dire3Come lo 
gplcndor del Sole 3 impedijce > che non può efier a modo "Veruno 
Peripatetica:percioche lo j/lendore prouicne dal S ole^ome da 
cagione efficiente i non così dal bene inf par abile prouicne il 
bèllo i concio fia che il bene infep or abile 3 fi come muoue3 coste 
belloifècondo ArtSl. Horamuouc 3 come cagion finale ìnon cos 
me cliente : così dunque la 'Bellexga prouicne da Bene infi 
par abile 3 come cagion finale 3 non come efficiente : perche non 
conccffo'o mai i Peripatetici 3 che "Vna cofa Spiritale hauefie 
anione in cofa corporea. In oltre 3 lo iplendore prouicne dal 
Sole 3 come da quello 3che formalmente è fplcndente: ma il bene 
infipar abile non è formalmente bello s perche farebbe realmen 
te bello 3 non metaforicamente 3 cjfendo ogniformalità3 realità y 
come dicono quei 3 che Sottili fi domandano, .guanto dunque 
alla prima parte 3 non può effer 'Peripatetica . ma che daremo 
della fecondat per quello che detto babbi amo nella, (fenclufione 
pafj'ata 3 mi par cofa chiara 3che nò s poi che ncffuno.Ptripate 
fico concede quella conuerfione . E chi mi riècrcaffcyche opes 
nione fia Hata quella detT Autore 3 io direi 3 che egli hauefe toc 
chio a Platone 3 non ad AriSioteles perche "Veramente e Pia 
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tònico . e Jèrulrommi d "Vn argomento potentìjjìmo Platonico , 
che quelle co fi fino "Vninefia cefi in ejfienz.a , che hanno njna 
fila idea . Il buono , C7* il bello hofjno 'vn’ijìcjfa idea : dunque 
il. buono ^ il bello fino ynislejj'a cofa in idea . 1 fondamenti 
fino di Platone: percioche ricercando egli 3 fi fino yna cojà 
i^ìejfa il buono , tJr il bello , ricerca fi hanno yna iflejfa idea , 
Et nell Hippia maggiore lafiia per f 'er monche hanno ynijlefft 
Idea . e di quello parere fu Dionigi Areopagita , che nel cap. 
quarto de' Diuininomi dicCi chefimplicemente il buono, ^ il 
bello fino yn’ilieffacofa. Ma non fi ferma pero qui la finten 
xji fùa,che egli yuole^he la bellezsia Diuina fi a cagione et ogni 
bellezza i come fi legge nellillc(?o capo: il che f'aper lapi'ima 
parte . Imperoche fi la Diuina beller^ è cagione d’ogni belle^ 
j^4 j ella procederà da "Dio . quindi non fenza ragione Ale fan 
tiro Piccolomini diffie nel decimo eleUajua ITrlorale , la BcUez. 
Zjt effer cofà diuina . Nè filoyuole ^Dionigi, che la prima bel 
lezsjt> che è il bene infipar abile, fìa cagion finale di ogni belleT^ 
za, che anco yuole,chefìa cagione efficiente , 0 “ eff'emplare » 
Ex hoc ipfi ( dice) Pulcro omnibusque fini , ine H ,yt prò 
modulo fito fini pulchra , atquc proptcrea ipfùm pulchrum 
omnium congruenti^ , amicitiaque , 0 communiones , ynios 
nesqi proueniunt : idque omnium eli principium ,<x>t caufà 
efiiciens 0 mouens ,0 continens yniuerfi pulchritudinù , 
yidelicet fui ipfìtts amore . £fl 0 finis omnium ,cunflique 
amabile , tamquam finis : Omnia enim pulchri gratta 
fiwit . Exemplaris quoque caufà eti . omnia enim perpul~ 
clrrurn diffiniuntur . Dalle quali parole (i yede, quanto fa 
uorifia effh Dionigi la prima parte della Conclufione , 
quanto fta figuace di Platone . Ma nonyoglio tacere quel 
io, che egli figue per la feconda parte . ^uamobrem , 
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pguìtAegli »ìdm eU fulcrum ,atquc ìffum bomm. £ per 
far comjcere la yniuerjìtà dell afta fntenzA »come dottijf 
mo 3 figgìunge la prouat dicendo : ^mniam omniapulcrttm , 
panter atque bonum,ficundum omnem caufam appetuntj nec 
quicquam eii in rerum ordine 3 quodnon ft pitlcri 3 boniqs par 
ticeps. Ma che ^ Plotino prencipe de’ Platonici ricerca dalP 
animanelfittimo libro deUafiflaEncide yquale fa fautore 
dt tutte le cof belle i e conclude 3 che fa di meUieri fa yna coft 
totalmente f parata 3 e fpra tutte le potem^ye forma e tale, 
che da ejfa di penda ogni formamtellettuale. Opcrtetidice egli, 
fané ipfitm pulcrorum omnium authorem eorum . nullttm peni 
tua ejjè, alioqutn f quid eorum ft pars tantum quidam ent , 
igitur ncque forma quxdam talù eU^eque potentia qupdam, 
ncque rurfis eSl, cunlìteq} ibi fiunt, exiPiuntqi forma, atque 
potenti a 3fìd oportet ftper omnes extare potentias, <ttque for 
mas . EH ergo principium Specie 'ziacans, non ita quidem >x>t 
inMgeat forma 3fdpotittS3a quo omnù forma intellcHualis 
exoritur.Nè facci di fìcoltà quel detto Specieyacans,quaf 
yolcjfe dire fnza belJez?^, che nonefm^ belleT^ , tna fnj^ 
Idea di bellcT^ , mediante la quale fa bello , perche egli è la 
fimma bellcs^ , e prima bcUcT;^ , come dice Dionigi . J^a 
nafe non picciola dubitatione, che Platone nel Fedro apertaa 
mente dice. Che la beller^nafe dalla mi fra , e commenfura 
tione, il che par contrario alla conclufone s cert amente e appar 
fella ejfr Platonica s veròyn tal dettohabifigno etejpof 
tione. Diro dunque , che quella fnten^ fio f eHende nella 
beller^ corporea} che fi ft dicejfe in oppof tione ,ehe per quanto 
fe detto, il bene f parato è cagione producitrice et ogni belle^ 
dunque non la mfra è commenfratione , lo direi , che il 
bene f parato catof è cagione ,ma eftciente3fnJc,S^ ejfem 
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piare i non materiale , ft come è la mìjùra , e commenjùratìone . 
Che doueènecejfariala materia^ecejfaria è anco tal mifira^ 
commcnjùrationejia quale accade aUamateriaipereJfermifia 
con la priuatione j come anco dice Arinotele j ^ aìlhora ^es 
cialmente gli auuiene ^ quando la natura jignoreggta la mate 
ria i che quanta più la fignoreggia , tanto più la polijce^ fa bel 
la iCome anco toccati Ficinojòpr a Vlotino nel libro ottano de 
la fifla Eneade . E qucflo confiderà ejjh piotino nella prima 
Eneade al fi (lo libro; che non fi eiiendeua quella "Vi atonica 
fintemi 3 fi non alla boiler^ corporea : perche ejfo ^Plotino 
fitpponendo y che fi efiendaadognibclltx^c^yopurcchenon fi 
troui altra belleo:^^ 3 che quella , che dalla mijùray/e commenfie 
rottone prouienc3 Mfputa contrOjC forfè cantra Arinotele 3 che 
/egli è così 3 nejfuna cofa fempltce farà bella s il che fi*ppone3 co 
me f^fò 3 ma bello fòlamente farà il compoUo 3 gs" il tutto ; il 
che fi così èyconchiude Plotino 3 che neffttna parte farà bella , e 
pure egli è necefj 'ario : perche fi le parti non fino belle , il bello 
non e compofio dt cofi belle . In oltre 3 i colori fino pur belli 3 e 
non fin compofii di sì fatta mi fura 3 e commenfùr ottone , con» 
chiude iche/ oro non fio belloyneffuno/ìudioyeneffuna fpccula 
itone fi che reputa per inconueniente . Non 'vuole dunque Pio 
tino 3 che quefia fio cagione yniuerfide della belletgay ma filo 
della bellezsitifi' egli dtffinifcènel/i/leffoltbtap.z. Chelabel 
letgti è'zm fiore della forma 3 che per imperio della ragione 
Ideale fùpei'a la materia . ^t^fi fimile e/pofitione darci 4 
quellafintenta delFicino nel libro yndcctmo della feconda 
Eneade di Plotino 3 quando dice 3 che la bellezza naficie prouie 
ne dalt ordine 3 e diùtntione : imperochc nel cap. ottano parla 
della bellez^ia del Mondo fìnfibilefi quale mai non fi potrebbe 
dir bello finz^t ordine 3 e diSlintione. Cosi neffuna Kepublicot 
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ne fimo S/èrcito , nejfuna. Città fi potrebbe dir bella. fim^ tot 
dine i e diUintione . Ma che diremo j fe anco nel Mondo intei 
ligi bile enecejfixriotordine ,e diflintione . (^he bellezg^ , dt 
grafia 3 fi potrebbe intendere ne mouimenti eeleBi 3 fi non 
s intendejjero le Diuine menti muouer i Cieli ordinai amente 3 
e eUHint amente ? Qerta cofi ò che non s intenderebbe 3/1 non 
mregolarità3e confufione nelmouimento cele He. c%la flan 
do in alatone 3 che molto più diurnamente concede <Ji Ari fio 
tele le Diuine menti 3 come minifire di Dio 3 come farebbe bella 
la lor amminifiratione finza ordine 36 difitntionec Ma che 
cagione firà queftac Mi fiuuienehora "vn certo nome 3 che 
’vfino ancoi Peripatetici 3^^ attribuifiono alla materia in 
alcune oceafioni , cioè 3 C aufii fine qua non . E quefio mi pare 
douer attribuire alt or dine 3 e disiintionein quefio propofito : 
perche è cagione 3 finzjt la quale non fàrebbono belle infinite co 
fi . Non è pero cagione efficiente , ne effcmplare3 nè finale s che 
fi è'vifio di fipra per fintenzA di Dionigi il bene infipar abile 
eficr tale : ma nè anco formale } imperoche la "Pera forma della 
bellezza è la "vita affoluta 3 che prouiene dalla Dtuina mente 
per tatto fùo iCome dice il Ficino fipraPlotino nel fito libro 
della Bellezjji- Concludo dunque la Conclufione eficr Piato» 
nica 3 e con buoni fondamenti polla. 
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CONCLVSIONE TERZA. 

La Bellezza allettare tutte le cofe, nelle quali 
rifplende , e rapirle a fé con impeto di amo* 
rofo defi derio. 

ORSO TERZO. 

A T)iffmitione 3 che già nella prima 
Conclujione fu propofla della Bellczga3 
dimoHra manifeìiamente 3 come anco 
quefta Qonclufìone fa platonica . t 
parlo di quella 3 che il Mocenigo con 
M.arflio Ricino cauadaltHippiatdal 
Fedro 3 e dal Simpofo di Platone: la 
quale fu questa 3 Che la bellezzjt e njna certa gratià 3 che 
alletta l'anima 36 la muoue mediante la mente3 il ‘-vedere 3 0‘ 
C ydire . nè filo do dimoftraifna anco restringe in quelle parole 
tutte le cofi inelle quali ri Splende . Rifplende la BcllezSjttn 
tuttclecofì in piu modi s ma Jpecialmente in due 3 fi come è 
riceuuta in due modi : in ‘zmo è riceuuta , come in figgetto 3 e 
materia 3 che me di otite la BellezSia fi fa bella : in un altro 3 co 
in figgetto cono/cente ef'a Bellezza ' Alletta la Bellezza in 
tutti questi modi s e però dicono tutti t Peripatetici 3 c certo be 
ne 3 come SanT omafi3 che fra il buono3 O- il bello uiè quei! a 
dtfferen'sgi 3 Che il Buono è qucllo3 che da tutte le co fi è depde 
rato 3 ma il “Bello 3 filo dalle conoficnti. Alletta dunque il bello 
tutte le cofìi nelle quali rifilende per cognition» s però nclt ani 
ma talmente fi riccue^, ct * ella dal bello è allettata . Mediante 
lamento è allettata dal bello intelligibile s medianteifinfi 3 
dal bello corporeo . E quella è proprietà della 'BellezjjÌ3 

eque fa 
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f quefid c cojk moTéudgliofi del bel giudicio delP Autori > chi 
yJÀ sì bdP ordine , che Pbauer canato le conclufioni dalC efen 
ria della Bellezi^i bora le catta dalle proprietà icome ebe dopo 
teJfenT:^ feguela propri etàs indigli effettif dà quali cauarà la 
Jèguente . éMa n/ediamo se proprietà della bcUer^ lo allei 
tare . Marplio Ficino /òpra la bellezs^ di Plotino nel Somma 
rio del libro dice fra le Atre quejle parole: Troprium pulcritu 
'eùniseflaUicereJtmulfyrapere. EccOicbivorrebbepittchia 
ra la prima parte della conclu/ìone » airri tutta» perche altro 
non ci rePa»che tlnjlrumento. Ma perche» come anco dijjt/ton 
rapl/ce afatto tutte le co/èie non alletta i dìmoFbò ejjò Marji 
Ho itù »quante cojè alletti^ rapi/ca»dicendo : Et qmniampul 
critudo munur intellebiuale^ ideo Jòlos allicit cognofeentes 
in eam»ftue intelleUuali atiqua ratione pue yi/ù»fìue auditu. 
ìion tacerò anco il nome Greco della bellezs:^ »che Mar/ilio 
adduce»che pur aneh‘ egli Jìgnifica queFlafia proprietà» Colon 
lachiamano»<ùr i Latini interpretano quap prouocans', ilche 
pìgliandofì in buon pnjòl’iltejfo qmp è»che attrahens. Il mes 
depmo dice Proculo nell’ Alci biaae> Dunque la Bellezsc^ allei 
ta»c^ rapt/ce tutte le co fi cognofienti, e con impeto di amorofi 
depderio. La parola Greca dimojlra quePo impeto »penhe fi 
dimanda Calon» cioè prouocante .fitmpre il wouocatofi mucue 
con impctoyerfi la parte prouocante s il che leggiamo delle 
attioni anco de gli huomini» che bynodalF altro prouocato non 

mai ft muoue»finon con impeto . Et quello impeto ha diuersi 
* gradi » quanto più e meno e prouocato yno dall altro » tanto 

più e meno con impeto si muoue yerfi il prouocante» e quefto si 
deue anco intendere della prouocatìone al diletto. *Procido 
esponendo quetla parola fialon» la fa naficr da due yerbi Gre 
chi a«A««v j che yuol dire prouocare le anime »^ da » che 

lignifica 
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lignifica dolcemente toccare i rijguar danti . ^Ancora da 
che lignifica chiamare , come riferifie il Maggioraggio nelpri 
mo della Retorica per Jèntenzji di ‘Troculo. dosi dunque quan 
to più y e meno chiamayprouoca y e tocca la hellexp^ il (oggetto 
conofientCy tanto più e meno lo defia a mouerfi con impeto. Ma 
che impeto e questo t S amorojò defiderio ycidè diynione sii 
che fi conofie per quello che diceua Empedocle filojnfo. Uoleua 
egliyche il Mondo più <-volte fi generaffeye corrompefie^edtan 
te t odioy e t amicitia. fimpei'ochcydiceua egli,quandonaJceua 
dtfiordia (ragli elementi yeranece fiotto jche fi (èpara(fero tuno 
dalE altro i e quindi igraui di(cende(fero yC^sr- i leggieri afien 
defiero y e così formaffero t Vniuer(òy come egli (là . CMa ritor 
nando in amicitia y era di me(iiero fi ‘-unijfero i grani co’ leg= 
gieriy i molli co’ duri y e fi /òdisfacejfe quejì’ or dine dell’Vmuer 
fi. Da quefto fi caua, che fi come t odio è confa difiparationey 
cofì t amore e caufà di ynione. E non è marauiglia alcunoycho 
la bellezza rapifia y (s’ alletti in cotalguifin percioche la bellez^ 
rea per (è fte(fa è cofi amabile y e defidcrabile ycome ben anco 
dtmoiira il mio Maeilro Francefio Piccolomini nel cap.fiSto 
decimo del (ècondo grado della (ùa Morale . E non è parimen 
te maramgliay fi cofi prouoca , e rapifie : imperoche neffuno in 
nefiùn modo fi può liberare da ejfa y che non fio affètto da effa . 
Derò Rione y come riferifie Plutarco yponendo di(feretaca fra 
la 'Bellexgi^y^s’ i T iranniydiceua,che dà tiranni t huomo fi po 
t eua liberare in alcun modo: ma dalla belleTga in ne fimo. Non 
e anco marauigliOy fi cofi prouoca jrapifie^t alletta: imperoche 
abbrucia y ^ infiamma chiunque le [ir apprefint a dinanzi • il 
fuoco y diceua Z,eno fonte, abbrucia (òlamente coloro , che lo toc 
cono : ma la bclltzgét chi le Ha lontano. 
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, DISCORSO 

CONCLVSIONE Q V A R T A. 

' ■ . - -v,' 

Il Bene non deflare Amore fotto la forma di 
bene, ma folo forco piaceuole imagine di 
bello. ' ■ - . . 

D 1 S C 0 R S 0 R T 0 , 

HI yorrà diffìnire il 'Bcncy fecondo i Pe 
ripatetici 3 eh’ egli fìa qncUo 3 che tutte le 
cofè appetijcono^idè ragione 3per la quale 
tutte le cofe fi dejiderano3 yedrà la cons 
clufione efser piu tofio ojcura^jche chiara. 
Tutte l e co/è 3 certo, appetijcono il bene'} 
perche anco per fintenzji d Ari fi X Snte, 
O" il buono fi conuertono3e conuertendofi, mi pare che Platone 
a torto riprenda Ariflot.in quefta difjìnitionc: perche fc Pia 
tane concede la conuerfone del buono,t del bello , meglio la con 
cederà del buono,e dell' Ente} e cocedendola^utte le cofe f’aran 
no buonaeperò in quanto buone, faranno de fidi rabili. .CA'li ma 
rau'glio anco di Simpltcìo^he quafi a qucfìofufj è contr anoipu 
re lo thauerò per ifeufàto , dicendolo mentre eEfone Epicuro 
Stoico 3 che per auentura gli Stoici noncocediuano si f'attacon 
uerponesgià che anco Seneca nelf Spiflole, flguitado Diogene, 
dijjc il bene effer cofà affolutapaqual difjìnitionc è mSchcuole, 
efsendo ogni ènte buono ueramentei e molti fino gli enti rifiet 
tm.e nidi a dichiara. Di Cicer.per hord taccio,che non so lafùa 
profeffione,giàche egli bora fi fcorgenel Liceo.kora nell Acade 
mia, 0 ^ bora fitto il portico Stoa, dbue no lo trouo inpropefito. 
Ma yo^lio flore in Platonejdicendoychc ogni buono è bello. C 7 * 
o^ni Lello è buono : perche altrimente minafetrà qualche intop 
pO;e diffìcoltàimanon pcro,che s'appartenga ad ynafilapoten 

za. 
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non per accidente. Per amore non 'voglio intendere qua^ 
lunque amoreiconciojia chenajcerebbe difficoltà infilttbiles per 
che il benebbe è oggetto d'ogni appetito^tanto fènfitiuOi quàto 
mtellettiuojrapprepntandofì ali’ appetito, tre effetti in effo par 
torijce . il primo è "vn certo compiacimento di effo, il quale ff do 
màda amore, cioè defìderio et acquiBo per unione Jl qual acqui 
Bopartorifee col defi derto ficondari amente s ii che acquiBato 
partorì ffe il tencp , che è la elettione : ff come il male partorì ff e 
odio,fuga,etriBe7g^. €queB'iBeffo dico dclt appetito natu 
rate delle coff inffnjàte,proportlonatamBe perv.E queB‘ifleffi 
effetti partorffe il belJo^on per tuttalana filo nella potenzA co 
nofiitiuafiì come il bene s perche il bene ciò facendoAnuoue mo 
uendo,attr ahendo' a fi ,come fine s per ci oche il bene è fin e, et ha 
ragione di fine , come dichiara S. T om. nella Som. ma il bello, 
do facendo, attrahendofi muoue,e mouedo muoue come forma. 
€ come queBo f informando perche cofà è forma ,fi non cojà , a 
cui conuiene in formar et ciò fi caua per uigore deH Arte magna, 
oltra che e manifeBo. Nelf informare a(pmila(p dir così ) cioè 
rende fimi le la potenta all’oggetto,che/è ciò non foffe, non mai 
la pot errza apprenderebbe t oggetto: imperoche fi la pojenzjt co 
nofiitiua deue cono fiere il fito oggetto ,fa di me iiierosche la po 
tenZAA I ogget tofi "vnifianose /"vnifiam mediante tatto, cioè 
laformaìct e bifigno,che ffio atto facciajchc la potere staffimi 
gh all’oggetto , fi conofier lo deue j perche ogni cognitione fifa 
perfim;glianza,ficondo i Peripatetici, e fra Platonici ffecial 
mente il Fidnofipratlfide. E quindi diceP latino, che no può 
conofiere alcun apotenza U bello , fi non fi fa bello ì adunque è, 
perche libello muoue , come forma ,e la forma a mio giuditio 
pili etogn altr a c agtone muoue} poi che ogni agente, mentre ope 
ra , opera per la forma } credo anco , che il bello più muoua . E 
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pmt mentri il buono 3 il hello fino congiunti imuoue cer 

to il bello 3 e defla. amore in tutte le cofi s ma più il bello 
nelle cofi^he lo rkeuono ponendo come formai più confi guen 
temente de fi a amore. T anto più^he il bello 3 come bello ha "vir 
tù di prouoc are, ^ infirmare :fome ho detto di /òpra. In oltrey 
poiché il bello /appartiene alla yirtù conofiitiua 3 la quale bifi 
gna, che safiomtgli ade/fi nel/ apprcnfione di efia s più muoue 
e dejla amore il bello ^he il bene sperche più muoue la ftmiglian 
Zji , che la dijjtmiglianza . /Ma nafierà peramentura difiìcol 
tacche fi il buono il bello fino ynijlejja cojà fra loro^ con 

t €nte,fimpre anco il bene fi afiomiglierà. Eglie<-uerosma ciò 
è per accidente sw è ncccjfaria si fatta a/fimilationeygii. che no 
è necefiaria la potenza, conofiitiua per apprcnfione del benesmu 
SI bene del bello^hesegli accade /:he anco il bene fi conofia, ciò 
è per accidente 3 quanto fi aSfettaal de tiare amore . 7 /è mi 
riprenda alcuno , ch'io mi contradica , che a quello più che ad 
o^ni altra cofi auuertìfios e s io non fino cosìintefiidiafi la col 
pa alla difficoltà della Qmclufiones perche in yero è molto diffi 
Cile, e ragionando io con tale sche per comune fint cnzjt è reputa 
fo dotto tdopò lungo di fior fi fifora ciò, proruppe in quello pare= 
rcsche la Concltd*o^e fuff'e fal/aydimoHrando^hefimpre il Be 

ne più muoue se della amore,già che egli fimpì'e e il fine ,e come 
fine muoue le cojì , che fono alfine . E già che il Bene èfimpre 
amabile scome bene, e de fider abile, dico, come bene ,per il bine 
apparente , il che firue anco pini bello apparente . ne quefio 
dico fuor dipropofitos ma perrtjpondire ad yn argomento ,che 
mifufattoscon dire , che fi amano delle cofi brutte , come anco 
in fZ'na Canzonetta dtmoUra /Autore, al quale pero rilpofi, 
non come brutte , fi come fi appctifiono delle cattine non come 
cattine. Concludo dunque, che il Bene ajfiolut amente e de fide 

rabile , 
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rabile i ^ in tutte le coJèdeUa. amore , àoe dejt derio d acqtd 
Sloje di vniofje con ejfo ,• ma il bello , doue è riceuuto^^lto piti 
deità ie per queftojùppedita il beilo lapotenzji del benewlla 
Ttirtì* conojcttiua j che non è fùa poten?:p, . Maio manifeilaro 
cofiiche chiarirà moliti qualtfì rendono di dii in quello , che 
il Bene non defiipiìi amore et ogn altra cofi. ÌMolti/òno , che 
dijjìntfiono t Amorei eh' egli fia defìderio et vnione co t amatay 
come anco alcuni crederanno! ch'io yogliaj per quello che /pejjò 
detto i ma s' ingannano. La T)efinitione fi rnpre e 'vniflcjfa 
coja col definito . ma non fono d'opinione , che t Amore fia 'vna 
I iiejfa capi col depderio , come "Vogliono alcuni , ne fin lontano 
eia Alatone , 0~ Ariflotele . E fi pure il defìderio fi può chia= 
mare Amore, fi chiama impropriamente ,e largametìtema par 
landò come fi deue , il 'Bene certamente caufà defìderio et effo 
nella poterne^ , che lo apprende s ma non il Vero amore s perche 
amore fimpre mot riguarda il bello . nè dico quefto eh mio pare 
re,ma di Piatone nel Conuiuio.x^ Arijl. nel nono lib. eleltEti 
ca firiue , che t amore Specialmente nafie dal finfi elei vedere . 
ma che digrada eh buono afiprede^ome buono, con quel fenfii 
ofi^con t-udito , che pur aggiunge Arisi. m vn altro luogo, 
ma meglio ?iclnono delt Etica al capo t).proualaconclufione, 
dtcendo.Nemo amore càpitur^ifi fuerit fpecic deleSìatur.Ma 
torno a propofito : L'Amore non è altramenteVnacofa iSlefia 
col de fide riodo con firmo . ^a non ^voglio tacere , che fi come 
t Amore fi ehSlingue,cosìfi distingue il defìderio. So che ft tra 
tea Vna fnrt e eh defi derio fretto, che è tiSieffo con amore. £ fi 
di/òpradijji, che fi p dtctjfè t iste (fi, fi dir ebbe impropri amen 
te^ntefi del defìderio pigliato largamente: perche sì fiatto defi 
derio e anco dannato da Ari fi. Ma nè anco lo firingo tantoché 
alla fila concupifitnzji, che pare habbia luogo in propofito ,già 

che 
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che [ì parla del bello : imperoche nè anco i/irìff. nelt Etica 'Puo 
le^he amore fta sì fatto depderio. Se adunque amore è defìde 
riojegli non è quel depderio 3 che pgue l’ amore s nè meno quel 
depderioj che m tutte le cop ha luogo 3 p peraucntura non p pi 
gliapè amore icome elcttione,che in tutte te copp ritroua3 men 
tre appetipono il bene . Ma Ver amente amore è t>n certo dep 
derio jche pio ha luogo nella potenza conopitiua,come nel "Vede 
re^nell'ydirei e nella mente 3 il qual depderio èpmprecon amo 
re 3 nè sì pr e fio entra amore caufato dal ptoproprio oggetto 3 
che è il bello , come teftipea il Mocenigo nelt ifiefp libro ppra 
nominato, che anco entra quefio depderio inpeme con amore . 
e di quefio depderio 3 egli pe^o parlando nel predetto luogo, 
dice 3 che t amore è depderio di bello s il che prima fu detto dal 
Ficino perpntenzjLnonplo di 'Fiatone, ma di tutti i Filopp. 
Hor p l’amore è sì fatto depderio , chi mouerà t amore più del 
bello t nepùna cop certo . Adunque ,pil bene de fi a amore, co 
me bello il de fi a, e non come bene,per quanto s’è detto . Adun 
que apparipe -vera la Conclupone , e con giudteio fabricata . 
Non -voglio tacere à hauerla lettainìpcrate neWOratione 
detta iEncomium Helenx ,oue p legge : Che per cagione del 
U Belletgap amano tutte le cop, che p amano. 

C O N C L V S. CLV I N T A, 

La Bellezza , che fotto nome di Venere è fi- 
gnificata da gli amichi jcdcr padro , non.» 
■ madre d‘amorc, cioè cagione prodottrice, 
non materiale, difaidcrfinondimeno. 
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SESTO. 

CONCLVS. SESTA. 

Venere ò prefa per la Bellezza, operi anima, 
come la prendono alcuni, poterli dire o 
padre, e madre d'amore. 

DISCORSO V. ET S E S T 0. 

Arerà in primo aJpetto,che fieno contrds 
(littorie queiie Coudufioniima nel Vero 
non fino , anzi fvna dalt altra dipende y 
ò pur per meglio Sre yfino annefi'e infie 
me . Ciafiuna di loro ha vn fùppoHo . la 
prima , Che da gli ^Antichi Venere fia 
prefa per la Bellezz(( • La feconda yper 
t Anima .Etto fin deìT isleffo parere j e Lpecialmentey che ciò 
fi caui da Platone nel Conuito , oue Schiara la cagione perche 
amore fia fimpre prefi da de fiderio S bello. A queClo mirando 
.^Mntiliano s chiamò la Bellez?^ con nome m'Venere . e per 
autntura Ificrate ancora così la chiamò ,già che Vn egregio 
fiì-ittore rifcrifie d'hauer letto in Ificratey ch'egli t ha prefa in 
tutte le ftgmficationi . t%la che Venere fi pigli per C anima y 
fi può cauare da Platone con vn sì fatto argomento yche nafee 
amore in ZJenere,e nell’ ani mase dalC Vna^e dalT altra è prodot 
to; adunque Venereie l'anima fino vn'ifiefia cofà. Si proua la 
confèquenzjt dalla uulgatafèntezA de Mathematiciyche le cofè 
che ad Vn terzo fino vn iliefTa cofà , fra S effe fino il medefis 
mo. Lo affonto e di Piai, e alficr. Ificrate nell' Encomio S He 
lenaySce,che t amore delle cofì belle naturalmdee innoi infèr 
to.malafiiamo andare ^he ad ogm modo qfìoè metaforicoyctè 
chiaro ancone moderni , come in Giulio Camillo nella fùa Idea 
del Teat.per ilprimo fuppofio anco sò S certo fi ritrouarebbono 
• - infimti 
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infiniti luoghi nel "'Boccaccio,^ altri Toeti. Ma doglio gaffa 
re alle conclufionì^ difiorrer loro intorno con m goffo di Plot, 
nel Qonuiuioile cui garolc fino queBe:^ando nata eft Venut 
garato conuiuioJifiuhuerunt’Dii ceterijf^ J\4itidos^ Po 
ros.Cum cenati efentjPfnia medicatura cibumgotgotc egulù 
Ulte abundantibuj "Venit} ^ circa fores obuerfibatur . Poruo 
quidem ne ci are ebriutinjtnum namque nondum erats fiouti 
ortum ingrefJ'uj fimno grauatm dormiebat. Ppna 've 

rh inogia comgulfà , quo gobio filtum quofi qutbufilam infidiù 
ex ‘Poro concigerct ìOxeogitouit s quoretufia illum accubutty 
amoremq, concegit. Vndenotut eh Amor,/èblotoryyltorqut 
Venerù ì grogterea quid in'venalù notalibus eBgrogenitut. 
^mnetiom natura gulchri defìderto cargituTy cum V mut igfi 
fit gulchra. ‘Da quelle garole fi caua^he l'amore e nato di cos 
gia^ et inogia : dalla qual fintenzjt /àbito nofie dubbio , come 
dunque fi dica^h’ egli fi a nato di Venere. Ma bifigna'vedere, 
che co fa intenda Platone ger queìii nomi. V mtreya mio giudi 
tioye ger fintenza di Platone , altro non figni fica ger horay c he 
la m; (Itone di tutte le cefi confufày cy* indiftinta ( e non di fior 
do dal Ficinoyfi bene egli altroue giù alto tende) conforme ^ 

pmgedocle ^he m fi gartiuoyfi non ger l odiose ger tarmcitiay 

che no fi gartìuoy cioè ger odio deilegartifioe g la contrarietà: 
geraoche i grincigit hanno da ejfcr contrarii y fi deuonogrinci 
giare . Significa dunque Venere la comitlione di tutte le cofiy 
nella quale fecero conuitogli alti Dei y cioè Dio Magno con le 
inteUigerrÀ^ f o bel goffi contro quelli > che "vogliono accordar 
Arflotcle con Platoneyts‘ alt incontro intorno alt eternità del 
Mondo dalla garte innanzi) ger far quello yche diffie Platone 
nelTimeo: In grincigio Deua ignem , ttrramqs ere auit . il che 
grima hauea gronuntiato Mofi . In queSio conuito ychifuron 
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^// bmtati Jrrìncipalmete^ Mitidos^oèil fonte del Confi gito j 
ch’io direi che fife U DiuinA metejtella. quale rilucono le Idee 
di tutte le eo/è : nella quale il Sommo Dio mirando^ome confi 
gliato daH’afpetto , dilfoncffi di operare difuori.Et in qucflo 
fifcuopre il miflcrio di Gio.EuangeliSlayappreffo dà qucUi^he 
tanto flringono TàlatonCiche per UtlMentc diurna ^intenda il 
Verbo eterno^ quando effi Giouanni dice: Omnia per ipfùm fa 
Sia flint, la qudfcntetiT^c ueriffima^ma aliena dallafintenT^ 
di Telatone . Vi "Venne Poroj cioè lo T)io delC Abondan's^, che 
ftgnifìca tutto l’ordine delle firme . "Vi caneorfi ‘P {ni a y cioè 
Clnopiay/che altro non fignifìca,ehe la materia s la quale p ejfir 
infirmatale poueray è defiderofà di cibo , cioè dà firma : e come 
dee tArifi. appetendola vi concorfè. E queflo è bel paffo da co 
nofiere y come Platone babbi a prima proferita quella fintene 
dell’appetito della materia, cioèycome la femina il mafchioycosi 
la materia la forma, fìoprendola fitto il defiderio di Penia uer 
fi Poro, nàefiderofi dunque di forma ycioè diperfittione yC 
defiderofà da figliuola y ("per che neWvnirfi co la forma/ie proce 
de il composto diSìinto da lei, ritenente però la fùa natura oca 
compagnata con Vn altra )fi vnifie con Poro/ioè con la firma 
per infidie , perche la cofà perfetta non s’vnijfe mai per proprio 
i fi luto a cofà imperfetta s e più perfetta è la forma della mette 
ria. Dunque in queSiavnione prima,quando gli Deifiderono 
al Conuito y cioè, quando fi mifi il Grande Iddio con le Diurne 
menti alla produttionc della mi filone ycheèfigmficata per lo 
natale di Venere , dalla prima mifiione , che fi fece della mate 
rta,e dellafhrma^e nacque Amorexosì nacque di Copiai d i= 
nopia. E perche ncJJ'una cofà nella prima mi filone fi ritroua,fi 
no m.it eri a, e for ma, l a materia eia forma fino parti princip^i 
(t ejfa mifiione . Dunque così Toro , come Penia finop.irti di 
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Venere. Di loro però uAfcendo Amorejcioè il uincolo di tutte le 
nmionijyiene ad ejfcr fiato di Venere » la quale rispetto a Pea 
niaicioè rilpetto alla materiale madre injpetto a Porojcioe alla 
formale padre J\èna/ca dijfcoltàiche laficonda Conclufdica, 
C quAtunque Venere Jt pigli per t onimalnondimeno fi chiama 
e padre madre ) perche egli e'vero i conciojta che nella prima 
produttione dell'anima ciò auuienefjfendo ogni anima copofia 
di materia e di formai ne dirò della fin fitiua^t altrice^h' egli 
è chiarifiìmo^a dell intelletto. Non dice Ari fi. nel 3 . dell Aia 
che Eli intellecdutyquo eU omnia facere, O' quo eli omnia fie 
ri r Pipn <-vuol’ egli jche 'zma parte deh'intellettOj cioè C agente 
fìa incorrottilfiles e l' altrajcioe il paljìbilejfia corrottilnle e Qn 
e dotto dnteude. E Platone nel Parmenide non nauole, che in 
tutte le produttioni concorrano quelle tre cefi f fnfinitumt 
Vnumjfs’ Terminut. JUa che Snella produttione Platonica 
dell'anima nelTimeo , non fi cauerà tiHcJfo con diuerfi fonda 
mentd E perche vogliamo noi credere yche Ificrate dicejfi 3 che 
naturalmente habbiamo infirto l' amore col Jùo proprio ogget 
to yfi non perche nella produttione dell'anima anch'egli nafie f 
Hora dunque per It fondamenti Platonici concludo 3 che aAmo 
re nacque di copia 3 e eC inopia ne' natali dt Venere 3 cioè nella 
produttione della mifiione 3 che diremo nella figregatione del 
Chaos. Nacque Amore dt copiai d'inopia/ioe delle parti princi 
pali di cjfa mi iiione , cioè di materia 3 ri (petto alla quale ejfa 
misiione concorre come madre d'^Amore s e diformay la quale 
concorre ycome padre : perche (ìmpre la forma e attiuay rijpetto 
alla matcriaì la materia paffiiiayrijpctto alla forma. Da quefia 
confideratione fi [doglie vn dubkoy onde nafie^he Platone at 
tribuifie alt amore molti epiteti nel Conuito 3 altroucy i f 

li fino contrarii . Il me de fimo fi catta da motti Poeti ,c he alcuni 
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panificano bttona natura, alcuni cattiua : imperoche la buona 
natura procede rijhetto alla forma, la quale è sepre cofa ottima 
e diuina, (come dice Arisi nel primo della Fif) ma la cattiua 
natura procede ri jf etto alla materiaja quale fìmpremai perla 
priuatione annefja( come dice anco Arift.) tende al male..^n 
di nape , che quanto piu l’amore cerca allontanarp dalla ma» 
drefiòè dalla materia^ anto e migliore, sì come per l’incontro. 
Vejfempso habbiamo nell’anima, la quale quato più p accolla 
al corpo , taf/to più perdendo la fra dignità , p auuilipe ,efà 
cattiua s ma quanto più s’inalzji,e difacca dalla materia ,tan 
to più accoHandop alle cop buone ,p fa buona. Habbiamo 
dunque vi fio , come "Venere pa padre , e madre di amore , cioè 
del vincolo , e del legame dt tutte le cop, del quale parleremo 
più innanzi . leggiamo,* come Venere pojfa efer plamentepa 
dre,non madre: il che Volendo 'vedere , fà di me fi ieri difins 
guereleVeneri . Cicerone nel terzo libro dellal?fatura de‘ 
Dei , ne pone quattro s alcuni Platonici ne pongono cinque, 
alcuni tre,alcuni più e meno,che poco fa al propopto nofh'o . fo 
per bora le diflinguoin due con^Platone . V'vnaènatadi 
Gioue, e di Dione , cioè di materia , e di forma: perche per 
Gioue s’intende la forma, per T)ione la materia ( come dichi a 
ra il Oloceni go nel pto T ranpto ) e quella è quella Venere , 
della quale ho pn’hora parlato. Ma l’altra Venere è nata pla= 
mente del Cielo ,pnzjt madre : onde, p come quella corri fpon 
de al Mondo pnpbde icosi quella corri ffonde alTintelligia 
bile 3 e sì come quella agli effetti corporei, così quefa alle 
Diut ne menti totalmente pp arate da materia. E quella 
più (fogni altra p compara all’ anima intellettiua agente , la 
quale è immortale ,1*1 pparata totalmente dalla materia. 
Hor da quella napendo tAmore , ne nape come da padre, non 
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come da madre, ^a come nafie Amore da qttefta Venete ? jfo 
ricerco da chi dubita in quejlo . V intelletto che cofa e Certo 
altro non èjche cc/ài a cui saSpetta l'intendere . dunque l'atto 
fèto è t intendere, l’oggetto fùo è la co/à intelligibile, la potenT^ 
è effo intelletto . E non fa di meslicro^hc degli ha da int edere 
suni/ca la potenza all’oggettot Ma chi è cagione ,no dico mez^ 
di quedia "Vniones fé non l’amore f adunque nelt intelletto fìge 
nera t amore. Ma più oltre. ^ueUo che t Intelletto intede è En 
tesperche ( come dice Arili jiel / Jelt Ata^ e della Voli.) Non 
entii non e fi fcientia. Se egli è Ente, adunque è buono, e bello . 
il bello e oggetto et amore eadmique egli intende il bello, et in ft 
me Amore s e nell’ intederlo, fi fa fra cagione prodottrice: pehe 
( bora parliamo dell Agete )[ Intelletto e quello, J^o e fi oìa fa 
.cere. Ssepi'e l'intelligente è quello^he produce lintelltgibi leni 
che fi (copre da’! a eterna j>cbuttione/>ue tinte lligetc Dio produ 
ce il Vt rio intclligibiles ma flàndo in Plot. intendendo Dio U 
Mente diuinajcioe il Mondo intelligibile, prima internamete, 
poi ijiernamete lo produce. E feondo Ari fi. così il primo Aloto 
re scome le Diuine menti)ntendcndo,produ<ono i moni menti) 
quali intedeno.Hora dunque qlìa Veneree cagione ^duttrice 
d amare floscome padre snon come madre nhe f alcuno dictffe, 
che Venere per t anima è ancora madre, giàfìè detto di /òpra . 
Non rejlerò tuttaida anco di dire , che feondo Giulio Qamilla 
Venere è prefi p la Nephesn:hc è t anima sefìtiuajaqualc inclu 
de in f la ucgetatiua . e quffla può ejfr cagione et amore scome 
padi'e , rilpctto alla paste formale se come madre rilpetto alla 
materiale : perche ( come anco dijfì dtfipra ) sì fatte anime fi 
no compolle di materia , e di formai e pciò parlando Arili, di 
quefla Venere nel lib. della generatione de gli animali Ja ehi a 
Htfl , che yuol dire Ipumaja qual Ipuma dinota il fime 
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animtdeiche èjpumòfiidactù nenajce con t anima 'vegeta 
timi come finjitiuai per U -virtù 3 che dentro gli e infitta , 
come dice Ari H. che nel fime -vi c '■vna certa -virtù , che rijpm 
, de propor t tonai amente alt elemento delle S ielle ^he lo fajecon 
do/idè atto allagencratione . CN^on ^iaro ar accontarla fattola 
. hen mifleriofi de’ genitali di Saturno 3 Cy* altre fauole appar 
tenenti a Venere iperche io non parlo qui come Poeta/na come 
F ilofifo . Apparifie dunque 3 come per fintenza dì Platone Ve 
nere fìa detta e padre ^ madre 3 e padre filamente . Non taccio, 
che filo l' fntelletto agente e padre 3 non madre dì amore . (he 
l’fnteUetto in "vniuerfide e padre ,€ madre 3 come ho detto di fi 
pra . Che è quanto mi pare di poter Jpeculare intorno a quetie 
due Qoticlufioni . 


CONCLVS. settima. 

Il Piacere , ò'J compiacimento non elTcrcamo- 
re, ma principio, e compagno d’Amorc. 


DISCORSO SETTIMO. 


E noifojfimo Epìcuri 3 0 Cirenaici 3 $ 
quali poneuano il fine filo nel piacer cor 
porco 3-volcndo fileni are sì fatta Con= 
clufìon€3 farebbe di meflieri reshinger 
l amore filo alle cofi corporee j di manie 
ra che fi il compiacimeto fufe principio 
d" amore , farebbe principio filo dello 
amor caiTtale^ corporeo 30 farebbe cattiuo compiacimento s 
e fendo cattiuo 3 cattiuo anco farebbe l’amore 3 che da effh proce 
dcjfc. 6 qtùndifi, fiioglic non dubbio jmde nafiarche tanti Ora 
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torti e "Poeti habbiano attribuiti diuerjt epiteti al piacer e ytom 
Ouìdiojfhejta dannopnAulo Gellio^vanoj::^- improbosApules 
giojnfame s Silliojnimico j Lattantiojinuidiojò s e PlutarcOi 
perni tiojo: perche allhora (i piglia per lo corporeo piacerei il t]ua 
le appunto ha t iliejfa naturai che fi è detto difipra hauer amo 
reiquanto alla madre s ajpett a jcioe alla materia,chc tende firn 
prc al male . <!Ma perche non filo il compiacimento yerfii nelle 
file cofi corporeCi ma fi lieua più alto s pero Ificrate efforta neW 
Oratione a T)emonicOi igiouenii che attendano d piaceri , che 
fino lodemliiC glorio fi : onde certa cofi èiche i corporei no ejfcn 
do t ali ifir anno gl' incorporei :indt altrouefiggiunge^jche chi co 
induThia fìgue la yirtùi ts’ infiruijfi la "Vita fita prudetemen 
te,acquifia dilettationi grandijfime j le quali per non ejfer cor 
poree ifir anno incorporee. Ma certo egregiamente argomenta 
il Maggioraggio nel i . della Retar. eC Ari fi. Felicitar ( dice ) 
eli in 'vera yoluptatefvera "voluptas eli animi ^non corporù . e 
riferifie quello a molti luoghi diPlatone.Hora dunque fi que 
fio e uerOiCglt fora principio eP amore ima di amore più altOiCioè 
incorporeo, e celeficidel quale ho pur tocco non so che difipra. A 
quello piacere fi potranno adattare gli epiteti buoni i perle na 
ture buone. Se dunque egli è principio et amore fiora principio 
et ogni amore . hor veggi amo , fi quello e vero : ma veggi amo 
prima il principio deì piacere . S erme 'vn Peripatetico per fin 
tenera di S. Tomafi, che t oggetto buonojrapprefintandofi alla 
' parte concupì fitbdedn Vn fùbi to gcner aVn certo c ampi ac ime n 
ta,al quale fibitofùccede t amore , cioè il defìderio di fruirne . 
Da quefio fico érCi io cauOiche t amore realmente nafee col com 
piacimento , e non mai finta efio s però fi può dire eompagno : 
ma pcrehe non mai fi gcnerarebbe amore, fi non fi generajj'e da 
t oggetto tl piacere , il quale primanecefiariamente s'intende, 
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frima dico di Amore > fi può dir principio. Bene 'vcro^h’io no» 
lo chiamerei principio efficiente ;^e formale jtìè finales ma Peri 
pateticamcntCi principio Sine quo non^ e non fi (co fi a dal mate 
naie per la victnanzjt delt oggetto . Donde f fior gè» che il 
compiacimento nafie dalla rapprefint ottone delToggettobuo 
no lillà parte concupifitbile 3 al chejùccedc il defiderio digodts 
mento. Ma che "Vado io cercando^ laConclufione può cfjer si 
Platonica iCome'PeripateticAì e può patire molti argomen 
tii'i quali tutti fi rifilmno con yna (hshntìone^he il piacere fi 
confiderà nel fùo acquifìo,nella pojfeffione di effoy e nel (ito fino. 
Cofi confi derandoloy fi '-verifica il detto di Platone nel T ime03 
che l'Amore accrcfie il piacere ,figuitandolo anco f come dice 
Ari fiotele nell' Etica ) e rendendolo perfetto s ma confideran 
dofi il piacere nelT origine d'amore 3 che allhera nafie dalla co 
gnitione deli' obietto buono 3 a fi commodo 3 allhoragenerai 

e partorìfie amore . e cofi dico co Platone 3 quando dice nel T t 
meo 3 che il compiacimento accrefie f amore. CT* ^Ari^i■nel^ Eti 
CAiquando dicc^he lo fa perfetto, fon queflo di fior fi fi potreb 
be dichiarare yn detto d" tApule '103 il quale yuole^he il compia 
cimento fi a nato di P fiche 30 di fupidtne. Ma iojpiù oltre confi 
derando3 p enfi 3 che quello Fi lofi fi 3 per P fiche intenda C ani 
ma 3 per Cupidtne l'appetito . L'anima fi daUingue nell' intei 
letto ^cl fènfi^ nella pothfi altricefò^^getatiua.All'intelletto 
corrifionde la y olenti ,* al fin fi , C appetito animale s alla yege 
tatiuAjyn appetito proportionato: perche e forzji^he tutte le co 
fi naturali habbiano il fùo appetito jpportionatoì altramhe ya 
no farebbe a dire 3 che tutte le cofi appctifiono . Mora dunque 
nelT obi at ione degli oggetti alle fitc pot^t e nella cangi ut ione 
de gli appetiti a' fitoi corri filondenti fondamenti 3bifigna che 
ne nafia compi acimet03fi t oggetto è attofò dijj>iacere,s egli fia 
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inetto^ cattìuo . Non tacerò quello^hc dice il Ficino nel Q>nuì 
jOjintomo alla generatione eF amore. Dice egli così dopo alcune 
parole : Vnde hominis. ( e quello ch’egli dice delT huonto, fi può 
intedere et ogni oggetto) Exteriofù imago per finfitsaccepta, 
tranftensqs in animu,Ji ìjominùfigur.e quam pojftdet animus» 
diJJ'onat »èvefiigio dtfjflicet »(!s’ odio^amquam defoìmùha 
betta . Si confonat, ilJtco placet » fer tamquam formofa diligi 
tur. Dalle quali parole fi conchtucfij/come tl compiacimento pri 
mier amente napaimajùbito generato:^ najce t amore. Onde 
ji può dire principio, e compagno ,fduando ognijòrte di duino 
col dijcor fa fatto , e cauato dalla eùftintione . * 5 W 4 che èremo 
ad Ariftàl quale nel cap. nono de’ Morali granè,èce,cbe la"Vo 
lutta non ha nafimentot Jmq nelt iftefto luogo la di fiacca dal 
numero degli Enti , ècenelo,che per fi non è buona. Se così e» 
come dunque è uero quello,che ho detto intorno aljùo nafiimen 
tot Se non ha nafiimento^ non Ente^ome può efier principio, e 
compagna et amoret ma piu oltre.Come non fi contradice Arifi. 
che la chiamò buona necejfari amente nel i.delt Etica al cap. 
tencpdecimo, e le afj'egnagli habiti ,es*le aff^ettioni per primi 
pii, dicendo, che da loro nafte. Nel ficondo ad E udemo cap. 4.^ 
0* nel fittimo cap. 1 9. muole^he nafia dalla attione , Op nell 
dettone . Et nel decimo delt Etica dice^he può naficre m yno 
ifiante. Adunque ha no 0 mento, e non nafiimento j è buona,e 
non buona s e^te,e non ente . ^Ma quefl njltimafifitogliecon 
quello che dtceMrift. nel fittimo delt Etica cap.4.e 6. Nell u= 
no èce,che It piaceri ,alcuni tirano alle cofi honefle , alcuni alle 
inhonesic,alcuni a i mezj. e con quefio fi effione ilpafio del Eoe 
ta: Trahit fita quemque <-uolupt/u. lP(elt altro dice^he de pia 
ceri alcuni fino ferini , alcuni naturali , alcuni che nafiono 
da cofiumiyc le foni, (òsi dalla "Varia confideratione de’ piaceri 
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fi ycde eptde bùono^uatè cattiuc.S empre il cattiuo,per ejfer 
priuAttonc^ fio entC:fi come il buono ^heè poptiuoy e tnte.Vnà 
iJìeU'Af:nten7:^quafi proferijce zArisiotìle nelttfiejfo libro al 
capitolo duodecimo 3 che alcuni piaceri fino praui , alcuni firn 
pre eltpibilti alcuni alcuna 'volta filamente . Ma quanto ad’ d 
tra dtfficoltà3 fi ha nafiimeto 0 nodo direi ^he ha nafiimentoì 
nella fintenzji (tarinotele direi ejjer contrario s Imperoche 
diro è dirCi'voluptatis non e(l ortust (s‘ dtro3'voluptas non e fi 
ortus . Arinotele ne i gran Mordi al capitolo ottano^ non an 
CO di proprio parere eSprejfo edcet 'voluptas non ed ortus 3 e non 
dice "Voluptatis . e fiio ho moffia la queftione3 1 ho moJJa3perche 
certo Autore deda tauola di oAuerroet non parlo del ZÀmara ) 
così l'intende : ma egli t intende male 3 fi come t un e t altro fi 
può leggere. Adunque ha nafiimento il piacere^ome ho dichi a 
rato 3 e dichiara anco Arinotele in molti luoghi . 

CONCLVS. OTTAVA. 

Amore eflcr defìderio di vnione per compia- 
cimento della cofa bella . 
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due luoghi il Platonico Ricino 3 cioè 
nett argomentofipra il Lifide 3 e nelcom 
mento fipra il Conuiuio 3lafiia firitto 
quena fintemi per opinione di Platone 
m njarij luoghi^he l’amore fia defidcrio 
di bedOi/come anco toccai <U fipra. éMa 
non filo cauafì queda fintenzjt dalt Aca 
demia,mafi cauaanco ddLiceos ondeèfirittodHemo amore 
capitur , nifi priusfuent/petie obleCiatus. E ch’egli nafie dd 
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JènJò del "vi fi , e delT ydito . tAntonio Poggio pone Iona certa 
differenza frati dejtderio ^ela cupidità : che il defiderio filo 
le cofi lontane rijguardi s la cupidità le prefinti . llche yfi così 
foffei'verreblfe ad effere la Qoncluftone alquanto diffìcile piu. 
di quello ch’è . fo ffiguitando il Piccolomini nel primo gras 
do al capo dectmonono della fia IMorale 3 non li farò effcr 
differenti: ma dirò bene la Conclusone cffere parte yeraj e par 
tefdfà . (fetta cofi è ,che l'amore fimpre rijguarda il bello ,per 
quanto dice Arinotele s che Nemo amore capitur 3 nifi prius 
fuerit ffetie obleSlatus. Non "vuole però AriftoteUs che fùbito 
che la per fin a è dilettata da alcuno oggetto ,/ ubito l'ami sma 
filo alPhorajCum abfintem de fiderai 3 prefintem concupì 

fiit. dalle quali parole caua il Poggio la diff erenza difii , 

la quale non cauoios ma fi bene fra il defiderio 3 e la concupi 
fienza:ne quella eh’ egli caua maquePlas che laconcuptficnzjt 
tanto "Vagita 3quanto cupidigia ePynione s ma il defiderio cu 
pidigia di prefinza filamentc : di maniera che è fra loro dffe 
renza di ordine .prima che fi appetifia l’"vnione dell’oggetto 
dtletteuole ,fa di meilierOi che fi defideri prefinte 3 il qual pre 
[ente fi concupifie 3 cioè fi de fiderà di "vnirfi fico . Là onde dir 
cheamore fia deftdiriodi "vnione3è Pi^effò che dire amore 
effere concupifienzA .ma nafie difficolta f e l amore fia si fiat fa 
cupidità 3 ò defiderio fimpliccmcnte 3 ò pur yniueifalmentefi 
pigli per ogni appetito dcUaparte concupifitbilc. Certa cofàe^ 
che l’ amore noe s) fatto dcfiderios chi nonfaceffepredicarfila 
ffetie del genere ^e non nrolefe che il genere /òffe ‘’cmacofà 
Beffa conlalpetie :ilchc farebbe cofi frana s fi come e cofi 
frana 3 che il pm e' l meno fieno yna cofi fieffa. E queflò 
nafieria^ perche infinite quafi fino le cupidità 3 e defiderij ,che 
non/ji 0 yeti amori . E quindi fi fiuopre/he no ogni defideno 
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c de fiderio di 'zmione. Ci è vndtra fòrte di defi derio più firet 
tOy che figue fempret amre , come conditione deltamm'e y 
affettione,fècondo Uquale fipdò dichiarar t amore yper efier 
fòco congiunto, e queSio non è Cifiejfo con t amore s ma Jèguita 
amore ycome cojà dopò amore. Egli è ben njeroyche fi pm^ome 
ho detto, dichiarar per lui , come 16 dichiarò Platone nel Sim 
pofioy dicendo , che C amore fia Vn defiderio nato dal bijògno^ 
dall' abbondanzjt. E che quello fidyero , che non fia Vna còjà 
iftcfia con t amore , da queSio apparifie , che egli molte 'zrolte 
crefie y e fifininuifiei nondimeno l'amore fia forte . (hi è 
Slato innamorato do deue fàpere^he più hoggi (per effcmpio J 
defider a ynirfi alla co fa amata, che hieri , e più per auentura 
domani appetirà tiSieJfod meno s e t ut t aula f amoi-e re fi era l' 
iSl effò; che s egli [offe yna cofà t Slcjfa, farebbe di me fiero an 
co fi y ari aff é amore . lo non meno amo , nè più yn mio degno 
oggett 0 di quello che io mifacejfi già molti giorni : nondime 
nofènto in me y ariate la cupidità dell'ynioneE>igli il Lettore 
in buona partesche nè di me Sleffo parlado,parlo fètne^ honore. 
Horsu dunque fin hora dir non poffo , che l'amore fia defiderio 
fecondo la prima dichiaratione, nè ficondo C altra ,che ogni 
amore fia defider io non fecondo quella , perche molti fino i de 
fiderà fino;^ amore. non ficondo queftas perche sì fatto defide 
rio e dopò amor e diuerfi dalT amore, auuenga che figuiti cosi 
lacognitioncycome l'amore. Ma fi fi pigliale (amore commu 
nemente opporlo altodiOyCS^ il defiderio parimetescerta cofa è, 
che l'amore farebbe tìsiefio chel defiderio. E perche il defide 
no non e co fi ajfolut a, ma relatiua s conciofia cofi che il defide 
rio fia defiderio di cofi defider abileialtro non può effirecjie di 
y mone yà mio giudiciOypiu eCogn altra cofi defiderabile ,o per 
prefeHT^fiper godimento fò per prefènzjt,e godimento inficme, 
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pnpre/èfiza filo di oggetti Mli , «?4 non accontmodati per U 

fc non tanto quantofi ne piglia Upoten^ di cui fta oggetto: 
come per ejfernpio . Soggiunge vn bel cauailo al finjò interno 
di haucrlo con t efleino già ^veduto de fiderà di nono di unir fi 
per me:^ deltcHcmo perla prefens^diejfiprima^'egli fi a 
lontanois egli è prefinte -per la fruitione delC occhiOiche fi pafie 
di quella bellezj^:cos\ ficcando la prefine^ , o lontanane nafie 
il defidcrio. E queUo de fiderio a amore , perche abfintem de fi 
derat prxfintem concupifcit per fruttionem^tali però^ajuali 

patifie l’oggetto ,e la potemji fruente ( penfi effirimefida 
dotti ) fin questo cafit perche il defidcrio è <^na cofa istejfa 
con amore ^ amore fimpre nella potenza conofiitiua fidi me 
ftiero,che sìfatto defidcrio fila conofiitiuo : perche fecondo gli 
oggetti icosì è nella fruitione 3 la quale fùbito fiucede alla cagni 
tione zsr vnionc per effa . tAuertifiano però i S acri T heologi » 
che non parlo come Theologo s ma come Filofifo , mentre parlo 
della fruiti onci perche fi bcnejDio filo ejfer quello idi cui fruir 
debbiamo'.dcl refio ce ne debbiamo fruire : e parlo in commu 
nCiC largamente di efia. E fi pure in alcunaparte io parlo flret 
to 3 io intendo' ali’ bora del filo amor diuino 3 il quale pur anco 
egli nafie 3 è defidcrio di Vnione . quandi però li S antiffimi 

e Dottijfimi Filofifi il Magno Dionifio & Hieroteo3parlando 
delF umore 3differo3che egli eraVn circolo riuolto dal bene al be 
ne^ioè3chcJi parte da Dio3C ritorna in T)ioì c ad hora fi parte 
anca da ejfo fimmo benciquando in noi mifiri difende 3 e ritor 
na3 poiché trahendoci da gli errori ci riduce alla grafia fùa . 
Quindi per amore il Verbo eterno a noi difiefi3e per amore ris 
tornò con noi alft>nione dellagloriapatema.ma non 'voglio 
in trare in così alti mi fieni 3 per non ejfer luogo opportus 
no . credo già 3 che a quefti circoli', e riuolgimenti 
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mìFieriofi , ^ ulti hauejfe t occhio tAuthorè nel finetto ì 

oue p Af landò d amore figgiunfi : 

H dirdegnando t cerchi alci , e fuperni. 

Poft'ha la léggia dia ne' dolci «n 

De bei voftt^occhi>e’l tempio ha nel mio core. 

che JÀrebbe cofi empia^re che C amore altijjimo lafiiajje , ot$e 
rifiede . e bafla s ma credo che poeticamente parli per auentte 
ra delle Stelle^ e del Sole 3 alludendo a loro per metafora, ofer 
uando l'artificio, che infigna Giulio Camillo nel fio trattato 
delle materie, oue infigna come fi dette lodare la bellcz3^ di 
alcuna cofa.^a torno alla conclufione^he in parte è njera, in 
parte è falfa. Penfi ben io,che t Autore habUa hauuto t occhio 
allaparte'vera,ccost Chabbiapofia . Quelle <-vltime parole 
Per compiacimento di belletti penfi non ricerchino altro mio 
dtrerche per quello , che ho più yolte detto , che t amore fèmpre 
ri/guarda il bellori paiono affai chiare.,^i^to algiuditio ,fè 
ella fia Platonicalà Peripatetica, io più tofio la eh fenderei con 
^Platone s pur anco in AriBotile fi potrebbe foBenere . ll(pn 
yoglio tacere "vn luogo di Dante contrario alla Conclufione : 
*Dice nel fùo P aradi fi , 

Che il bene in quanto ben come s’intende, 

Coliaccendcamore, e tanto meglio. 

Quanto più di boncade in le comprende. 

Maio direi :fhe st fatto intoppo fi hauejfe afiioglierconque^ 
Bo, che tl P oetahaueffe rijguardo a qued amore , eh' e l'tBejfi 
coni appetito naturale ,d€tto Stmpathia , col quale fimpre tut 
te le cofi natur ali amano tendendo al bene . ^erò bottum eji 
quod omnia appetunt . 
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CONCLVS. nona; 
Amcreeflercil vincolo, & il legame dell atto, 
e della potenza , ò di Dio , ò della materia , 
che vogliam dire. 

DISCORSO NONO. 

Rofirì quejU Conclufìone anco t Autore 
nel finetto. Amor Almae del CMondo . 
Imperochc C anima è il vincolo della cofit, 
njiuente , e tanto re fio, la co fi <-uiuente , 
quanto C anima lega , 't ntfie la ma= 

teriaj che non vada fitt altra forma, 
éMa piu chiara innanzi di lui la proferì 
iìFicino neir ejhofitione fipra il Magno Dionifio nel libro de 
diuini nomi 3 dicendo afoùitamente t amore e fcr vincolo dels 
Ivmtterfii che sogli è deltvniuerfi yfàrà anco nel modo , che 
dice la Conclufione : la quale può bentjjìmo ejjer dichiar at a con 
lafiHolamiUcrìofidellageneratione clamore ne i natali di 
VenerOigiàda me recitataiC dichiarata. Ccrtamete no mai fi 
Jàrebbe congiunta Penia con Poros cioè la mot cria allaformay 
fi non per Vn certo appetito di generar figliuolo 3 cioè di 
render fi perfetta in Vn ter\o ente di ejfa , come di potenza j e 
di PorOiCome di atto, fhi ijnnfi dunque Penia ad vntrficon 
Poro 3 fi non defiderio di perfettione t Ma che difiintione pora 
remo noi fra la perfettione 30 labellez^s fecondo Platone t 
ceitonejjuna. Chi fpinf è dunque Penia ad vmrfi connoto 3 
fe non defi delio di bdlezsjif Deforme è la materia i bella3e 
rifilendente è la forma s è cojk dtuina. Ala che cofa è defiderio 
d< iclli7:p:^.fi non amor et Amor puUhri tfi defiderium..^tHa 
V Sia 
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/?4 è fèntem^ commiwe. Adunque amore Jp 'trtJè a congiungerji 
Penia con Poro. Echi gli ynì^ amore . Chiyni/ce lamateria 
con la formaùn che appartjcono ynìti,fènonnel terzo entCyche 
da loro prouiene f e che prouenne da Penia 3 e da Poro f amore . 
tAmore dunque gU "Vnì. Fu dunque arnore "vincolo 3 e legame 
della potenza > C 7 dell' atto . Ma come può ejfere quello t pare 
che fìacontradittione 3che amore Jìapre/ùppoflo3epoljoflo : 
tutta "via con la difiintione de gli amori 3 e conojeeme^ della 
Jimpathia3 e con altre belle confiderationÌ3 ma prolifeifì toglie 
ogni dubbio . E quefio / intende in ogni gener ottone : tl che 
innanzi di Platone 3Parmenide3Hefìodo di/coprirono ì perche 
come r i feri/ce AriFlotJiel 1 .Ub,deiladiuinafìlofìfìa3diJfero3 
che t amore è cagione et ogni gener atione. Se'’v:fMperò ~un 
poco di differen^ca fra di loro 3 che in propofìto poco importa . 
E queflo confiderando SanT omafi et Aquino , dimostra que 
Fi a frntcnza non ejfere irragioneuole s percioche fi ft dee far la 
gener atione 3 egli e neceJJ'ario 3 che fi njntfia la materia allafor 
ma iC fi p 'vnifiono3 bifigna,che p ynifiano per qualche mcTi^. 
E chi gli ’vniJcetcertamenteamore3 il quale ha potenza di uni 
rese congregare refendo che t amore è "vna certavnione di co fi 
amanti 3(ès' amate, fn oltre3 eglienecejfarioin ogni gener atto 
ne agente 3 il quale huopo è che fi muoua ad operare. Ma chi lo 
muouet chi loFpinge3fi non amore t percioche à tutte le opera 
tioni mmue3prouenendo ogni comunicatione di bene dalf amo 
re.J^ndi però il grand Iddio filo per amore iprincipio igie ter 
ramqs creauitreome dice Platone nel T imeo 3 innàzi di lui 

Mosòi perche iCome dice il Magno Dionipo nel libro de duini 
nomi d'amore trasferifie anco T)io fuori di fi 3 cioè fuori delle 
operationi ad intrartrasferendolo à quelle ad extrasconciofia- 
che mentre t agente opera,e opera nel patiate 3e gli è necefario 
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Jt rontJcA al faticate j e che alcuna co fa finga t agafte à tal 
fzmione: e che f non amore f (i potrebbe e forre , fi fife 

luogo opportuno, qui l gran pafj'o, Omnia per ipjìtm faci a /ùnti 
con dirCìCioè per amor dtejfi 3 inducendo il diuino amore 3 che 
datryno3 e dalT altro prouiene. Ma Jliamoin Platone per bora, 

Chifi)infi Dìo allaynìone col faos 3 mentre alla fimiglianzA 
della (buina minte formò il mondo finfibile f certo fila amore . 

Ecco dunque, come amore fa il legame dclT atto 3 e delJapoten 
x^ycioe della forma3 e della materia , con e f beati da Arijlote 
lesouero dt ‘PorOjC <b Peniamosi detti da ^Piatone. E dt Dio, 
come delf agente j e della materia , come del pati ente • . 
tacerò due luoghi del Boccaccio a qitejlo propofito , t yno nell's 
AmetojcHegltfioe amore 3dà tl moto à i Cieltjegge alle S tede, 
epotcTTKa di operare alli yiuenti . e quello che dice de' 'viuenti 
fi può adattare à tutto il reflo.Ma come farebbe queflo3finon 
pf r mezff di qualche ynionefln ogni mouimeto yi yuole almeno 

ilmouente,e lacofimota3Comce/crittonellaTifca . Etogm i 

mouimento fi fàper approjfmatione i perche, fi nonfiyntjcono 
il mouente^ il moto/ion fi pmfareUmommento.Per quello 
dunque ^he dice il Boccaccio/ bi/àgno^he amore y ni fi a t yno, 
e t altro. L'altro luogo ò nel Filocopo,ioue (bces ^Mflo(e parla 
d’amore ) il primo òjòmmo creatore,tien congiotn allefùe crea 
ture,^* il loro ù lui congiunge . Seco la fccotida parte della ^ 
Comlufone. Non l filerò di dire quello cheli mio T iccolomim 
nel quarto grado della fùa Morale dice d’amore nel cap- Sff- 
Dice egli 3 che t amore anco è legame , e ymcolo della 'Virtù . 
Tertiurnodua (dice parlando de nodi delle yirtu) oritur ex 
amore ,quo;ot dicebat 'Plato in Conuiuio, alter infòlubihor iu 
ueniri nonpotesl . E figuitando eùchiara3Come,cr‘ in quanti 
mo(b fia yincoloje legame della yirtù.Apparifie dunque, come 

la 
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la Conclujìone Jia giueùtiojà, e ciotta a dalla iSleJfayerità Pia 
lojòfica approuata. CMa che f fi diremo ^he non fi poffono cona 
giunger e ^er fintemi di Platone nel Conut mo , e delfito Com 
mentatore^lFiciniiC d AriSioteUi^ et altri s cioè che non fi 
pojfono congiungere fi non le cofifimili. Mora Acme è mai fimi 
le C attoAllapotenza^ la formatila materia^ Dio^allanatu 
ra materiale f che fino tanto diiiinti . io direi AheUfìmiglian 
7^è necejjaria tanto Apuanto può cjfereie qmPla fimiglianzji fi 
fa per mez& delle di fiofit ioni preme Ahe precedono l'infirmatio 
ni . A quello aggiungerei a he la fimigliatn^ fi ricerca ò natu 
raIcÀ per participatione Ah' attenga che la materia fia tot alme 
te per Juanatur ain potenza i^cndimeno C agente naturale la 
mà riducendo ali' atto per le difiofitioni precedenti infior 

mando fi dalla fior ma, riceue l’atto da efia , e quanto può fi fia 
fimile per participatione . e quefiafimiglianzaperònonè nea 
cejfiaria in ogni tempo di congiuntione : imperoche nefiuna ge 
neratione fi fiarebbe j perche nel principio nejfiuno agente fi afjo 
miglia al patiente, nè alcunafiorma alla materia : ma la fimi 
gliattTca perfètta è nel fine a nella perfètta congiuntione, impe 
roche la fimi gli anzA riceuc il piu , il meno , fi come la con 

giuntioneA perficttione. In oltre n)io,ch'è cagione agente non 
fecondo Arinotele , ma fi condo Platone , non mai fi affla 
miglia perfettamente alle cofi create , e fatte da lui Abetaie 
quategli è ,è per natura : ma le cofiAhe da effio prouengonofi 
no naturali , e naturalmente prodotte : perciocheAome dice 
S . Agofl ino , opera Dio: ma talmente opera , che egli lafcìa 
alT altre cagioni far i fùoi mouimcnti, cioè operationi : pur non 
fi affimigliano à Dio naturalmente , ma per participatione , 
Qò che è bello , è bello per participatione della prima bellezza : 
così in tutte le altre doti. Hora ad infondere qi4c fia para 
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ticipaticre <ni concorre amore ^he congiunge quanto fi può t in 
j'o7icentt 3 ciò che fiparticipa è quello ^he riceue la participutio 
7éC . La fèntctn^ et Empedocle intorno à i principii del Modo 
jauorifein parte la Qmclufionc sts' in parte disfauonfce : 
J'aumJa' m quanto pone t amici ti a^ouc ro t amore ccgrcgatiuo, 
Gr 'zrntiuo : ma dtsfauor fce poi, che talynione ehflrugge per 
Jùa f ntcnza il,[Mondo.J\Aa la ynionc dcU’atto , e della potin 
5^4 deli' agente^ patiente fairica , e compone . chi però non fils 
uaffe con di te , che la gtneratione et yna cojà e conuttione del 
taltrai<cr altincontro.Là onde anco la corruttione del Mondo 
per cagion et amore fiffo cagione del (faos , fi come t odio alt in 
tontro è . 

CONCLVS. DECIMA. 

Amore efTere proprietà di quel che c, per cui fi 
fanne, fi confèruano,c fi rendono perfette 
tutte le cofe, cosi naturali, come artificiali, 
c ciuili. 

DISCORSO D E C I M 0. . « 

Crtue Porfirio , che la ycra proprietà 
d' alcuna co fa adcffafì conuiene, non in 
par te, ma a tutta} non alcunayolta, 
ma fmpres e no ad altra,ma àfla ejfa: 
ilche comSfode al Verf, ft'fi buona 
parte, di AriBotcle ,<jr al De omnipro 
fhrrorifiico . Amore, dice alatone , 
altri , e def derio di Lello } di maniera che doue e libello ,iuie 
amore jut e quello mouimeto in alcun modo: adunque t amore 

è per 
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è per tutto in ogni ente ,7jon/òlo per quello che dice PUto 
ne nell' Hippia, che il buonoy il bello fino "vna co fi flejfa s co 

me anco per quello fiic dice il Piagno Dionifio^iche nejjun ente 
fi ri troua , che non (ia partecipe dell’amore » per ejfcr partecipe 
ogni ente del buono ^ del bello : adunque ogni ente è partecipe 
et amore.^tdndi pero benifjimo dice il Ficino ^che l’amore e il 
'vincolo delt Vniuerfi^come ftt addotto di fipra^nzj Platone 
i liejfi lo dimoflra,moflrando nel Qonuiuio 3 come tutte le co fi 
fieno piene et amore s CT* inpropojito dirollo piu à bajfo . "Per 
bora conchiudo 3 che adunque amore è proprietà dell’ente 3 cioè 
di quello che èsper quanto fi può dedurre da quello che fi è det 
to.^a3che l’amore fi a per cui fi fanno 3e confiruano, e quel che 
figuei lo dimoìirerò: e comincierò da Platone nel Conuiuio3 e 
dirò le fùe parole ifiejfe in propofito.Dice duqu€3Sacra eloquia 
hunc atnorem indie ant 3 omnia coUigantem 3omnibus infiden 
temihic fané fi omnia connetlit^mnia copulat 3 Gr* non damo 
num prafetiurisi e quello che figue iuiifhe tutto firiue per far 
conofiere tutta la prodottione naturale 3 come è noto ài dotti 
Platonici. Aquefiafentenr^fi potrebbe aggiungere quello 
che dice ejfo Platone nel T imeo3Dicamus igitur3quam ob cau 
firn die rerum auClor gcneratìonemjisr’ hoc yniucrfim contii 
tuit -.bonus eratjbonus outem3 e quello che figue: dal qual pro= 
cefjofifiuopre iCome filo per amore fabricò il fimmo Autore 
delle cofi tutto tVnimrfi. E perche quefio^ perche amore è 
mcK^ (il tutte le cofi . ^findi figuita Platone nel Conuiuio 3 
dice doyHunc Diotima magnum damonem appellauit, quonia 
medium implet ’vbique inter illa 3 qua appetitur 3 appetun 

tur . llche fi può intendere della materia3e della forma.Pcrche 
mi ri cor do^he Platone nelT lfide3per Appetens3 intefi la mate 
riaiper Appetib ileja forma, al che concorda pur quel che di(fe 
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cjfo Platone nel Conululo , che C amore e mezp fra la bcUe^^y 
e la deformità y le quali ynlfre y e raccoglie in vn ter ^ , come 
pur fu toccato difipra .ilche certo eSprime egregi amento nel 
l’iPieJfo SimpoJto^cendoyiAmor deniqì yfurpat inter ytruqi 
mediumjeongregans,atque coUigens inuicem appetcns , atque 
appetendum s e frgue cofa d import aarc^ ,Et implens meliore 
deteriusy cioè l'appetito delC appetibile , che yuol dire la mate 
ria imperfetta della forma perfetta^ delia perfettione formai 
le. Da quejlo di fior fr penfi apparifia:/eome amore Spinga t age 
te naturale alle operationi naturali . al che penfi hebbe t occhio 
il Boccaccio nel proferire quelle fipi'a addotte fintemg , fig 
giungendo yche per queSio tutte le co fi prouengono . Ma "vedi a 
mo 3 fi con Ari Siatele in mano è Vero quanto det to babbi amo s 
e facciamofi da alto : come muoue il primo motore i Cieli t e dà 
ruirtù alle diuine menti di muoucrct egli Slejfo fi dichiai-ayche 
il primo motore muoue non come caujà agente yma come fine 
amato yc defi derato: quindi come da oggetto amato y e defidera 
to fino mote le intelligenzs tutte , cosi ali' intendere , come al 
muouere.E come infonde loro tali "virtù y comunicando loro la 
fica botàtR che cofà è comunicare queSla bontàc Chi è di /pinta 
eleuatoàntcnde. Sanno bene gli Auerrfi/ii,chc cefiando quefia 
communicationcycejfarebbe ogni bontà. Perche ^ perche il bene 
è àfufiiuo Togli la difupone toglier ai il bene. E a chi njoglia= 
mono! attribuire qucSiacommumcatione y fi non ad amore t 

Ditelo <Tioi T eologi , che fàpete la proprietà della bontà . Ma 
più oltre y in tutti gli enti non fi legge apprejfo di eAriSl. che 
<zii è l' agente ydl patiente f Vno carri/Jiondente alla jormayt^ 
alTattOìl' altro alla materia y alla poterne^ f Fa di meflierOy 

che fi ynifiano s perche è bifigno^he ogni potenza fi riduc a al 
t attOyp orlon do della pajfiua naturale . e come Jen^ 'vnioney 

emez^ot 
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e mezp f Chi fio. il mezPiJcnon amore f Amore è il mezg di qtie 
fla ’vnionedo dice Platone s ma lo dice anco tAriSlotele nel pri 
mo libro della Fi fica . ^mperoche^ che 'vogliono dire quelle pa 
role quaji nel fine del fello 8 1 . Sxifiens quodam diuino 3 
optimOfC^ appetibili alio quidem effe ipfi dicimus , ediud ante 
appetere ipjum effe^t defìderarey Jècundum ipfìtis naturam . 
F parlando di queflo dejiderio yjèguìta piu à baffo j dicendo ì 
S ed hoc esl in materiayfcut infeemina mafculum , ^ turpe 
pulchrumxhe 'Vogliono dico ebr quelle parole c fè non che CAs 
more'vnifce la materia alla forma . Non "vogbono certo dir al 
tro: imperoche che cofa è amore, fè non deftderio di bello c Che 
njuol dunque dire, che la materia appetifea la forma , come il 
brutto il bello c fè non che ama, e per amore fi 'vnifce.Di quefto 
defìderio è piena la Filofofìa et Arinotele. >SMirifi la mi filone 
degli elementi Arislot èlica : conofeeraff, che non fi fà,fè non 
per mezp di qualche amore , e fè non per la ftmbolica quali 
tà, almeno per la communione della materia, che fèmpre noua 
forma appetifee • Veggafi t vnione tt ogni potenzp. con Catto , 
ò proprio fùo oggetto s così ne' libri dell’anima , come della 
Metaffca fèmpre troueraff amore cferin mezp, perche in 
ogni 'Vnione 'vno fld come potenzfiit altro, come atto, e ne nafee 
queltifieffo yproportionatamente pero, che nafee uelT'vnione 
della prima materia . Chi è 'verfàto nel Liceo, ciò comprende 
beniffmo. Hor tutto quefto difeorfòftuorifee quefta Conclufo 
ne i non filo quella , ma anco le paffate . Ma perche pare, 

che ciò fi applichi alle cop naturali , no taccio per lo refto quello 
che dice T omap Santo nel / . della Filopfia . Dopò ch’egli ha 
detto in confrontatone di quanto fù dippra detto per fènten 
Zp di i/lrillotele della communicatione del benejodando Far 
menide ,cs Heftodo , che poneuanoC amore principio di tutte 
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te cofè: Mce^am communi catto bonìtatis ex amore prouenire 
njidetur. E Jòpgiungcndo laprouaj dice^am benefiimm efi 
jtgnum amorts. 'Ter lo refi ante della Conclufiotte, dicCi In no 
bis amor ad aSliones mouet.E perche questo^ perche ( dice)e^l 
omnium affeStionum j>rincipium . Lo dtjse anco il F icino in 
più luoghi . ^mdmque cojà dunque opera thuomo, opera per 
amore. Nè argomenti alcuno yche per odio operi ^hc non è "Vero s 
s’ egli ben fi confiderà: uccida yno per odio, l’operatione è cat 
tìua in fi fiefias egli nondimeno è Siato Spinto da appttito^ioè 
da amore ò ili uendettafi di ragione 3 òdaltra coja. E però 
co ragione dice il Dottor Santo, che f amore è principio d ogni 
affettione. Fertur barione ,dice un altro Dottoreiefiggiunge, 
Nam zsr timor 30- Spes,0 trislitiaproccdunt ab amore . 
Tuttauia dalT amorenon ne prouienefinon bene, [hi lo dice f 
Il FicinofipraFlotino nel fine. Dice egli, che S amore firn 
pre trasfirifie al bene . E nel [onuiuio, che refi'.tuifie le 
anime al Cielo , 0 che diSlribuifie i gr^ della beatitudi 
ne,e donaS eterno giudicio . Che fi molte finale attiomeata 
tiue 3 così ciudi, come artificiofi, ciò è per accidente , auen 
ga che da amore procedano . A chi parcjfe Strano quefiopajjo , 
miri i mostri di natura . -Trouengono ejfi dulia natura t cera 
to sì . T>rouengono elfi per amore , che fi ricerca nell'vnione 
della materia,e della firma i Certo Si: e tuitauiafimo moSlri , 
e non inte fi dalla natura à quel modo. Ma come dunque quefio 
adiuiene ? per fi non già: sì bene per accidente . Così uà nelle 
operationi ciudi, e nelle arti. Spinge amore adoperare , ad 
operar bene ì sì come Spinge la natura : per cieche , come àce 
F rance fio Ptccolomini, auenga che l’amore afiòlut amente non 
fia yirtthpcr qualche confider ottone è tutta la virtù: come che 
per la r dot ione alt ogg etto, et alle petem^ de IT am ma,dalla "tur 
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tìt non panno prouenireifi non cof virtuofi. E quando non fojji 
fvirtlt ajfolutamentejò nondimeno fimile alia "virtUi e Jùo Jrut 
to^ome afferma Arinotele y Et bica lib.B. Ma s' egli attui ene, 
che ne prouengacattiuo effetto dalla natura 3 che colpa ne ha 
Amore iC la Naturai fi ciò et altronde prouiene,e cw per acciden 
te. C OSI njà nelle arti , nelle opcrationi Cimli : le quali co/è 

imitano la natura quanto più poJsono.Ma3quando anco quefto 
nonfojfe3dal dijcorjfò è chiaro ad ogni modo , che nejfuna cofà fi 
rende à perfcttione/ènon per mtZ9 di Amore . Apptàrijce dun 
que quanto fa yera^e dotta la Conclufoue3 così Elatonicascos 
me Peripatetica. Auuertifco bene sche in que fio luogo fi piglia 
l'amore proportionatamente3che alcuno nonminprendejjè : 
conciofiaco/àche di Jopraho detto J’ amore non eJferefnT^ co 
gnitione per cagione dplf oggetto s perche fi riceue anco yniuer 
Jàlmente t amore 3 come dichiara il Piccolomini nel primo gr a 
do al cap. ì p.O^n "voglio restare di moUr are scome l'Autore 
elflicajfe quella Conclufione nel nobile Sonettoy 

Amore alma é del Mondo» Amore ^mente. 

Che volge i n Ciel per co t (u obliquo il Solc^ 

E de gli erranti Dei l'aire carole 
Rendeal celefte fuon veloc .e lente. 

L'Ari I , l’Acqua , e la Terra , e’I Foco ardente 
Alido i’ 21 an membri dell’immenlà mole 
Nutre il mo fpirto; e s'huom s'allegra ò duolc^ 

Et n'é cagion, ò fpei i anco,ò pauente. 

Pur, benché tutto crei, tutto gouerni, 

E per rutto rifplenda, e in tutto Ipiri, 
l’iù 'piega in uoi le iue potenze Amore. 

!>(pn figuito 3 che non fanno à propofito della Conclufione , Jè 

bene al propofito/ùo fino boni/fimi i /èguenti 3 de quali ragio 

nat di fipra.ln queriÌ3che ho addottischi be mira 3 può fiorgere 

ogni prodottione ejser cagionata da amore, ogni affettione, 

O" attiene . iAozjfi fiuopre non filo l'inefifien%a per fippofio 

d Amore in ruttigli enti , ma altresì la caufàlità per tutti gli 

enti 
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enti Fparfi: mi mn 'voglio "venire à piu minuti eùchiantione: 
che a dotti so ep'erminiJeJiaO' id indotti dipocogiouimento 
pìrfiltee^. (redo 3 che ciò mco conjìderajje il Poeti Utino 
nel verjòy Omnii <-vincit Amon'volendo inferire^he tutti gli 
enti fino pieni d’amore, e di onore fila fino jpintitdleoptns 
tiont, che fanno tutta di. Però fi di mefliero, che anco la natu 
ra human i ceda, cioè t anima human a: imperoche già il corpo 
cede s cosi per t appetito mturalejcome animale : naturale duo 
della materia. è bifigno che ce dai conciofta che ne anco ella 
fi può indurre ad alcuna operationefinon per amore, che nulla 
può inunder e , fi non fi'vnifie con l'intelligibile .ne quejla 
ùntone fi fa finzj, amore s però figgiunfi, Etnos cedamua 
<sAmori . 

CONCLVS. VNDE»C1MA. 

Ciafeuna natura che opera, o fia cognofccntc, 
ò priua dj cognitione, opera Tempre per 
amore, e non mai per odio. 

DISCORSO VNDECIMO. 

Alle eofi^loio ho detto di Jòprafi pilo prò 
licere facilmente queslaCcclufione . Tut 
uauia non refi amo di dire alcuna cofi , 
e facciamoci da alto . Cominciamo daU 
t operai ione diuina del pnlmo motore, 
imperoche egli ancora fi domanda natus 
ra melior, e naturante : così lo chiamas 
no molti dotti . J^efia natura altifiìma di continuo opera, 
come dice Arinotele nel / 2 . della ^ctafifica : ilche fa come 
fine amato , e dtfidcrato, dimamera chel’operatione diuina, 

ficondo 
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Jècondo zAriftotele ì tutta amoro fi . , €>* '^in fatte alcuna non è 
odio fi. Da queUaJùaoferationeji può cauorci e conchiudere, 
che le intelltgenT^ così muouofio, imperoche eternamente muo 
uanofi mòuejfero per odio , e non per amore , fi come anco T)io 
Heffo^ouerebbon violentemente , e centra la lor natura ama 
bile, e defider abile: il che non potrebbe efiere eterno ; perche 
nejfuna cofinjtolenta pmejfer eterna, come dice Arinotele 
nelTEthica. T eologi dite Voi , perche cagione s’ incarnò il Ver 
bo eterno f Praternimiam charitatem, qua dilexitnos, mifit 
Deus Fiitumjùum fiflum ex muliere ,n>t nos redimer et. 
Ecco che la cagione e fine amor ofì. Per che cagione creò il <!Mon 
do c Omnia per tpfim fabla fitnt, cioè per lo dimno amore: che 
fi bene communemente fi ejpone del Figliuoloìdtrò io però con 
riuerenza in fapienz^ nel VtrboPerip firn, cioè perlamore 
creamt Deus ccelum terram,per concordare Giouanni 
conéMosè. Ma credo T eologi ,che Ihabbiate per chiarijfimo, 
che tutte le operationi fieno per amore (parlo delle diuine per 
hora) Platone nel T imeo, parlando della diurna operatione di 
ce 3 Bonus erat s bonus autem nunquam aliqua de re inuidta 
tangitur.lMa T? botino firiue^he Dio è 1 iUcJJo fiso amore iins 
diche ogni attioneè tale quatè la fià Volontà ì e che la fia 
•■volontà è liUeJfo, che è lejfcnz^ fisa . S'egli è così, come appa 
rifienellib. S. della 6. Eneide , ogni attiene diuinafarà buo 
natosi fecondo P botino ^ome fecondo PlatonerDionifio Areoa 
pagita nel lib.de diurni nomi fcriue,che auenga che Dio fia Vn 
bene indicibile , nondimeno egli è communicabile.-quando eglt 
opera,fimpre opera della bontà fia . perche f perche, come il 
mede fimo dice,ama tfà, rende perfette , contiene , e conuerte 
tutte le cofi.^eslo non può far per odio : adunque per amore. 
cA quello credo IO haueffe locchioilgranTrimegiflonel fùo 

G *Pimandro, 
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"PÌTnandro quando egli diJSejMonas genuit Monadt^^ in fé 
Jùum reflexit ardorem^quafì dir 'volejfe^he Dio creò yn Mon 
do^c nel crearlo lo creò per amore . L ajcio le altre eSpofìtioni , 
che ne tengo molte di falfi. Segui tollo Platone nel Timeo, 
quando diJfe,Charitas Dei coufa fuit faUionis mundi , zs^ ori 
ginis omnium rerum. D^ptìò far dtjjicultà, che «ÀriBotele 
dica , che T)io non operi 'volontariamente : et perche , fè bene 
adduco Arinotele alle 'volte , non penjó che t aAittore hauejfe 
t occhio a lui :ma, a Platoneie quello chio faccio Jio faccio piu per 
abbondante dottrina : sì anche , perche Arinotele non 'vuole , 
che Dio fa cauft agente , O* ejfciente del Mondo , fè non per 
'vna certa dipendenza ^ relatione , come a fine} e yuole che 
ogni operatione fa per necejptà di natura : il che però anco 
nafìe da amore, per efier Dio il fommo bene, anco fecondo Aria 
Botele . Hi) al che fi può cauare, che non può operare, fi non con 
amore :fiperi pernec(Jfitk,ònò . E farò 'vn argomento «AriBo 
t elico, fi principio almeno tolto da e fio, e farà queno.Chi opera 
per odio^pera ingiunamentesperche da effetto cattiuo non na 
fie, fè no per accidente, effetto buono.éMa Dio non può operare 
ingiuname?xte 3 perche in ejfo non cade ingiuBitia^ome firiue 
AriB. nel 2 .della Topic. E poi , operare per odio è 'zm nuocere 
ffontaneamete} e queBo no può ejfere in ‘Diojcoxne nello B e f= 
fio luozp firiue AriB. Adunque Dio opera per amore , e non per 
odio . MaBando in Platone, più chiaroè C intento . Ma farà 
dijficultà cosi in Platone , come nelle S acre lettere, la diuina 
operatione , che procede dalla mente fùa, quando è adirato, 
che fpinto dall'ira caliga queBo , e quello . Et io mi ricordo 
haucr lctto,e firitto perfintcnT^ de' Dotti, come di Cicerone , 
che r odio fi pi gli a per l’ira,e t ira per l’odio . E ben yero^he 
AriBoteie, nel 2 . della T{cttorica <-vi pone differenzai : perche 
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fila t ira inueterata "Vuol che fìa odio s ma non tira fimplice : 
il che poco importa : perche fi bentiract Jddiojtpnanto a fi» 
non è inueterata» poi che è fànabile s almeno rijpetto a noijfifa 
infinabile , inueterata . Adunque caligando per ira ins 
ucterata, castiga per odio. In oltre operar per odio è fare ingiù 
Flitiase far ingiuFli ti a e operare per odiose far ingiujlitia e yn 
nuocere fiontaneamente s e nuocer f^ontaneamete e operar per 
odio»fomc dice Arifi.Hora Dio caìtiga^ punifie fiatane am e 
tes adunque per odio . A queSia difiìcultà risponde Plutarco 
nel Uh. De fira hominisyindiSla» doue dice, Supposto che tl pu 
nire rettamete fa far giujlitia, che filo Dio conofie bentjfmo, 
come e quando deue punire i fielerati ,au€nga che noti ojferui 
fimpre nma ftefa mifitra, e tempo in tutti . quindi cita Pin= 
darò, il quale Appellat optimum artìficemgubernatorcm , C 7 * 
dommum reru omniu D€u,<^ potè uerat iuftitia fattore,^ 
creatoremscui fili contieni at quando^quomodo, ac quo 

uJque,fieleStorum ynujquifque pie Sii debeat . Nel qual cafi 
nell'iftejfo libro njuol Plutarco , che Dio fìa prudentijfìmo: 
perche, Nifì quiddeceat agit: che degli auiene,che fiejjo perdo 
nid cattiui,ciò non può nafeer da odios ma dalle cagioni, che 
eJfoPlutarco adduce ita . E poi non perdona a chi non chiede 
perdonose cattiui no fino ifiolutameme quelli che lo chiedono. 
A queste cofipenfi che confìderafìe Platone ,/e che parlajfe afìo 
lutamente de taliìnelp edone,quado diJfe,lmperfeSiut quide 
immundtis, infemum abiens,perfectus,ac purgatus hinc 
tranfìens habitabit cum Deotin confermatione delle quali 
parole Socrate molte altre ne proferi fie nelfiSteJfo Dialogo 
alTiSleffopropofìto. Manonijogliopiuragionar di quefìa fu 
prema natura, che troppo lungo firei . ZJengo alT oppoSta alla 
materia prima Ja quale e natura, come dice AriSlotele nel 2. 

G 2 della 
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della FiJfcajfs^ è natura non conojcente. ^e SÌ a/è ha nejptnd 
operationcy thà per amore . JAa lajciamo andare non rvo 
gito disputare yfi la materia habbia ne/una attiuità. Ognifuo 
appetito è eccitato dalt amore, (he jia n/ero queflo 3 dt fipr a 
tho detto ycheappeùfce la forma 3 Vt turpe pulchrum . Hard 
t appetito del bello è amore. Per amore dunque appeti/ce 3 
fecondo Ari Siatele nel primo della Ftjìcay e nel h ijide 3 fecondo 
Platone. Vengo alla forma. Laformaanch’ellaènatura3co 
me è fcritto nel fecondo della Fi fica . Ml^fla fi 'vnifee alla 

rnateriainelPyntrfi larendeperfitta 3 perche la formai perfet 

tione3ecofà ottima 3 e nel renderla perfetta le communicala 
fua bontà 3 perche tl bene e fmpre diffufìuo3 e communicabile. 
Ma che cofa e communicar bontà , fi non effetto^f fogno di mo 
jlrare amorec Lo dice T omafo S ato d Aquino nel / .della Filo 
fifa diurna alpropofit03 che difiprafu toccato.Adunque anco 
la forma ha ogni attione peramore.Fra quefle nature ycioè l at 
tOjC la potcnzfiynatura naturante^ natura naturataja forma 
fi mette dallapartedellanaturanaturante: pero Platone in 

piu luoghi nomina la forma fitto nome di Giouc3 che e la natu 
ra naturatay cioè il compojlo. Parlerò degli elementi , che ope 

vano fèrizacoznitione.perchetr>nontlt alno fi trafinutafinon 

perdefideriodl'vnione sCrvulonefi e dimoSirato non poterfi 
farfinCamoreytantopm che ogni -unione degli elementiyejpc 

tialmcntedimateriaSìefa3enuouaforma.HorqueSÌaynio= 

nefifà per me^cp (tornare . Non dirò, douefino lefvnbolh qua 
lità i perche egli e troppo chiaro . Ma perche igraui alt ingiù 

tendono 3Ì leggieri alt insù f Certo per acquetarfì nel proprio 

fuo luog03 chè i fine dclmouimento loro, il quale e da loro ama 
to^ de fiderato . Per Amore dunque (i muouono a iproprij luo 
ghiloro . ^ Itra operationC} ch’effi habbiano propria ynonjó. 
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che Ia trAjmutatione^er cagione della commune materia, fèms 
fre Appetente nona peì'fittione,pcr effer infktiabile.Delle pian 
te, O* altre cojèviucnti, che nonconojcono , che accade dtrals 
tronfi non che come corpi naturali fcguitano ne mommenti, 
e trafìnutationi loro la natura deU elemento predominante, 
e della materia,ficondo le quali fìmuouono a i proprii luoghi, 
quando per auentura fino lontani, e fi tra/mutano per appetito 
della materia : onde fi 'TJeri fica il detto, che la corruttione di 
quefioè generatione di quello, llche tutto argomenta C amore. 
E queftofipuòcauarecosìda fondamenti Arillotelici , come 
da Platonici . Hor che ci refia f la natura humana^ucro per 
parlare pii* largamente, dell animale ì e non certo quanto alla 
materialnatura,ma quato alla onimaHica. leniamo alfinfi. 
Dico fino conofiitiui Rettalmente del belloiepero grandemen 
te fino mojfi dal bello : però ognifita operatione è più amorofà. 
Ma lafiiamo andar queflo . Ogni finfi fi domanda potenzjtfiie 
ha il proprio oggetto. S empre la poterne^ tien luogo di materia 
per eJferricettiuA deir oggetto , come la materia della forma. 
Et l'oggetto tien luogo di forma, che rende perfetta lapotcn= 
7^ i perche all hor aè perfetta quando fi riduce all atto, e fi 
riduce all atto per loggetto prefinte . Hor a nejfuna poterne^ 
appetifieloggetto,finon per amore'; perche,Vt turpe pulcini*, 
ita materia formam ; e loggetto le dà lafiiaperfettione, e nel 
darle per fettione fi communi ca, e communtea ogni per fettione 
eh egli hà alla potenza snella qual communicatione dimoUra 
fìgno di amore, come dice San Tomafi . L'ifteJJò fi può argo 
mentore dell ynione dell'mtelUtto, e dell intelligibile ; di ma 
mera che nelle proprie operationi tutte le cofi figuit ano amo 
te . Ma nafiera per auentura dubbio delle opcrationi humane, 
che molte fino cattine s Ma fu ri fpo fio di fipra,^ hor a ag^ 

giungo. 
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giunco ,/che ogni <-uoltA che fi butterà t occhio alla difiintione 
del bene^ del bello ^ioe "vero^ reale jijr apparente ^oucro aficlu 
to,e per hipotefijfirijòltterà ogni dubbio, che così nelle ciuilisco 
me nelle artificiofipuò accadere . Va yn artefice t archi bugio: 
l’operatione è cattiua,per efj'erfatta ad efierminio di cofà <~l'Ì= 
ucnte,e Vpetialmente deÙ'huomoi che Dio abboìrlJce,e la na 
tura.zMa per Inpotefi può efier buona: come fatta per conjèrua 
re la pacc^ per dlfenfionefiuero per vendetta,che è buono oppa 
rente. Di maniera che fè daynabandapare che fifacciaper 
oMo,fiycde dalt altra ejfer fattaper amorei àoe per appetito 
tValcu fine^l qual appetito è amore: perche in pi'opofito pigli afi 

t amore largamente per ogni appetito, e defiderio : alche heb= 
bero l'occhio quelli i quali Sfinirono t amore per lo de fiderto, 
yolendo che fojjeroyna flejfaco/à . e co quefio yoglio finirebbe 
ogni operationefi fa per fine: il fine è fèmpre buono ^ fia reale , 
ò apparente. Ciò che fi fa per fine, fi fa per appetito,^ de fiderio 
S ejfo i il che altro non è che amore , pigliandolo largamente . 
Adunque per amore ogni attione è fatta dalt agente.Delle ope 
rationi confili, e fortuite non credo che accada pariarei perche, 
ò fi potrebbe Sr tifiejfo^ importa poco à parlarne inpropofitq . 
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CONCLVS. DVODEGIMA. 

L odio non cfTcr contrario d*amorc , mà fc- 
guaco d'amore. 

DISCORSO DVODECIMO. 

E io ho a dire il yerojrefuto quejla Q>n 
clujione ajpà disile i e più toUo (k^obe 
t amente fal/à , che <^era : imperoche in 
tutte le Jcuole trouo t amore ejfer cons 
trario alt odio . il che prima àalt ejfenzjk 
/ùajt può cauare. ScriuezÀrift. nel /. 
della Tifica , che Prima principia firn 
per debent effe contraria . Vno di quelli è la formai l'altro 3 la 
priuatione.L 'ifiefih dimofira Platone in più luoghi 3 come nel 
Parmenide 3 quàdo pone l'yno tinfinit03 e'I termine . Non che 
yoglia quegli ajfolutamente ejfer contrarii : ma per lo termine 
intende il ^mneipio formale , e per t infinito 3 il principio mates 
riale 3 tl quale none ajjolut amente contrario alla formai ma 
quello che effa contiene 3 cioè la priuatione di termino : la qual 
friuatione diflintamente dimofira Platone nelt Ifide 3 oue 
dimostra 3 come il contrario delt appetibile fia difiinto dalTap 
petente. €t è anco mn pafio nel Fedone a queìlo propofito . 
Hora3 dunque fimpre i primi pr incipit fono conti' ani . Hor fac 
damo yna minor propofitione 30 fia qttefia . V amor 30 t odio 
fono i primi principii di tutte le pcrturbationi : e concludiamo 3 
dunque fino contrarii . E chi dice quefta minore t 'Platone 
primi er amente iAriilotele ficondariamente , e fico il Dottiffi 
mOiC S antiffimo Aurelio Ago fimo 3 come riferifee il mio Eccel 
lentiffimo Piccolomini^el grado i .della fùa borale 3 cap. / 9 . 

il quale 
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il quale anch'egli è di qufflo parere :/che fiano principii di tutte 
le perturbationi yft come yoleua Empedocle di tutte le cojè . 
Adunque fono cctrarii. Nè fi può dire 3 che tyno Jia materia» e 
r altro forma^he no può ejfere s pche t Vno riceuerebbe t altro» 
e l'xno farebbe nell’altro sii che è impoffì bile » e lo dimofra 
Sant’ Agojì ino» [òpra S. Matteo : e poi t vno»e t altro fi riceuo 
no in yn fondamentos quafì che ynofta priuatione»e C altro fa 
forma ^ome nell yno»encll altro appetito»f come dicono Ariflo 
teiere Platone . tM a <x>ediamo l ificjfo perle loro difjmitìoni,» 
e facciamo yn tale argomento ^ ^^lle cofì fono contrarie» else 
hanno le diffnitioni contrarie. Soggiungi amo» che lamorè» e 
t odio hanno difìnitioni contrarie: peroche che co fa è amore » fè 
nonyna confinane dell appetito animale »ò rationale allato 
fa conuenicnte t Ma t odio che cofa è fè non yna dijfonanr^ del 
l iftejfh alla cofainconueniente f Leggonf quefte diffmitioni in 
San T omafò nella Somma fùa »enel 2. lib. delle Sentem:^ s e 
tauanfì dalla gencratione dell yno»e dell altro: la qual fi legge 
inMarplioFicino fòprail Simpofo » da me citata altroue in 
propofto.Ma più oltre fi de firme l’amore da Plutarco nel libro 
dell odio » che eglifia yna beneuoleni:^ » la qual è yna yolontà 
di bene yerfòilprojftmo . ma parlando dell odio» dice che » E fi 
eff'eliw qui nabet contrariam oppofitionem beneuolentia . 
Apparifie dunque ^he l odio fia contrario ad amore . IMa pafi 
fiamo agli obbietti con yn sì fatto argomento. Gli obbietti con 
trarii argomentano potenze còtr arie. Mora gli obbietti dell amo 
re»e dell odiofino contrarii. Chi lo dicetS.T omafo nella Prima 
ficùda.Che dicetDice»Sicut bonù eli obieliù amorissi ta malu 
oda . Hot chi non sà^hc il bene,^ il male fino contr arujfimit 
A quello hauca il penfiero Telatone nel i . della Kepub. quan 
dodijfe» Dccensell amare quidem»quos bonos »^ <-utiles » 
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qms putetsodijfe autem quos malosj^ inutiles . E "Plutarco 
nel libro deH‘ odio^uando dicejHabentes oditi eH obcjfe "Velie ^ 
ma deir amore dice y^ProdelJet non obefe : come altri dicono . 
Però ragioneuolmtnte Geìltonel 6 Mb. dopò le parole ^Decreto 
cauerant Athenienfis , rùt qui Megaris citùs ejfet,ftintulijfe 
Athenas pedem prehenjus fui (feti "vt e a res et homini capitalis 
^ Athenienfis odio flagrabasit finitimo 
rumhominumMegarenfitm. il che refèrifie per fintenzfidi 
Tauro Platonico. Ma<x;eniamo agli effetti,^ argomentia 
mo così . Glt effetti contrarii argomentano cagioni contrarie. 
Tali fino gli effetti delf amore yC delTodio . lo dice il S auio in 
quelle paroloi Odiumjùfiitatrixas , naniuerfa delibi a ope 

rit charitas. <iA quefto propofìto anco fanno le parole di S.Gio. 

GrifiSiomofipraSan^attheo iCpiando dice: ^onpotefl 
hominem odtffe qui Deum amai tnec poteft Deum amare qui 
hominem odit . Ma chiariffima efprime Ouidio quella propofi 
tiene minore y quando dice : hi^antUType^ufqì leue in cons 
trariaduatntyHac amoTy hac odiu. Ecco dunque y come diffidi 
mente fi può difendere quella Conclufione. ^a argomenti tu» 
mo ancora dalla diffinitione de glt con tr ani. Gli centrar li fino 
quelli yche effendo fitto 'uniSleffo genere fino fra di fi diblan 
tigrandiffimamcnteì epoUi nello sieffo /oggetto Nno fiaccia 
t altro y efiiunbicuolmente fi danno luogo. Hor quefia diffini 
tione fi può conuenire alt amore yi^ all’odio s tmperoche fino 
fitto ydifieffo geneiy ycome^he fitto /affetto dell’appetito . . 
€fòno diblantiJJìmi:fomeeapparfi di /òpra : e non poffòno fi a 
te infieme nell ifle fio /oggetto ycome due Agoflino Santo in 
San Mattheo. Vbi odium (dice ) ibi charitas effe non (>otcfi . 

E per dimostrare y che ne anco "Vi e alcuno oggetto di amore 
guita dtcendoy ybi charitas abefiyibi nilboni eSl. Aiutano, 

H quefia 
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ijuefìa cotrmetÀ certe dtre parole eU S.Gìo.Grtfìflomo /òpra < 

S Matteo. Hac eSl pugna ( dice ) perìculofajf^ hac glorio/a 
rviSloriasqui poteri t odijjiyqttod amat, am are 3 quod odtt . 

Ma^on tutto che qucfia Conclu/ionepatijca sì fatti tormenti 3 
^vorremo noi direbbe t Autore non l’habbia di fefàt Ciò none 
da credere per alcun modo. E s egli l’ha difefàsdiremo noi che 
egli t babbi a difeja^ome fal/à •' fio non “voglio io credere s che 
non è profejfone di Filo/òfo 3 tl quale è amatore della 'verità . 

Voglio dunque 'vedere 3/0 Ji può difendere 3 e f toglier e tutte 
le dubitationi.'TenJS ÌO3 ch’egli “Vedejfe benijfmo quefle/ mol 
te altre difficoltà : ma che hastejjc t occhio 3 che t odio può ejfer 
contrario ad amorCiCpuò non e/ferCj^na fèguace. Sia t odio con 
tracio mediotamente/ion immediatamenteìjècondariamente, 
non primieramente. E farò tale argomento . fucila cojatms 
mediatamente è contraria ad “vn altra , che immediatamente 
la difrugge : così principalmente contraria3 che principalmen 
te la diÈlrugge . Mora t odio non diflrugge l'amore immedia * 

t amente 3nè principalmente. Adunque egli non e totalmente 
contrario all’ amore . fi fondamento principale di quejlo argo 
mento penJS io che fa chiaro a tutti i Dotti: ma per auuentura 
farà difficoltà quel che io Jòggiungo . ^lanon farà,quando 
haurò dimo/ìrat03 che cofa fiay che immediat amente 3 e princt 
palmente dijlrugga l’amore . Molte fono le co/è,fhe diHruggo 
no t amorei manon tutte poi fi tirano dietro l’odio: e diquefle 

• poco accade ragionare . La cagione propria-fpetiale 3Ìmmedia 

ta3C principio della difiruttionc delt amore ^ l adulatione co 
no/ciutaiC queSìa fi tira dietro l’odio : perche l’adulationefim 
pre e danneuole 30 cagione di grandijfimi maliicome dimoflra 
Plutarco nel libro della differenza dell amico 3 e dell adulato 
rc,e Qcerone nel Lelio. J^indà però^onfìtrzP' rogtonefT er^ 
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tulianoU chiamAifemitiofis e Girolamo S anto Jnfidiojà . 
E qt*cl ctAqmno nella Somma in pin luoghi manifefìa ajjolu 
tornente C adulatione ejfer contraria alTamicitia spercioche y 
come ho detto^ono^iuta ch’ella èyapre y come quegli yche fi tes 
neua amicOy èy come dice Hugone , amicus objèquio y ho tlis in 
animo y contemptm in verbo y turpis in fafìo y Utus ad projpe 
ra y fragilis ad aduer/à^y inflatus ad obfequia y immoderatt. s 
ad gaudi Ayfacilis ad humanay difiìciUs ad bone fi a.C osi caccia 
t amore yO cui Jùccedet odio s e pero fi diccfiguace di amore y 
cioè che dopò amore entra nelf IfieJJofiggetto. Ma non Voglio 
tacerebbe t amorcySi come per oggetto ha il bello y così anco ha 
il buonoycomcfiè detto per fintenz^ anco di San T omafiy e fi 
può dedurre da Elatoncy^ è chiaro con AriHotelc : ma l’adu 
latore nejfun bene ha per oggetto . Però Speufippo ’P latonico 
la diffìnifeey chefia conuerfione al piacere finz^ alcuna ragione 
di bene. E per dimostrare la contrarietà Jùa ad amore di qua 
le femprey ò è 'virtù yò è congiunto alla virtù y diccyche fèmpre 
ellatra/gredifie yò trapajfa la mediocrità . Di maniera che 
C adulatore yprincipalmente è nemico d amore y e distrugge 
t amore , e tira fico t odio s il che non fanno molte altre cagioni 
dtSirugittrici d' amor e, fi non volejjimo dircyche le conditioniy 
che fi ricercano ad vn vero amore , mancando distruggono an 
co elleno t amore y e tirano fico t odio . .Ma io non ne cono fio 
alcunoyche a queSto fia bifieuolefèno il difioprimento di qual 
che vitio : ma queSta tal amicitia non era buona s perche doue 
e 'vitioyt amicitia non è buona : che vnojil quale ten^a il vitio 
celatomi parfimulatorcy il quale in tal cafi inganna , e toma 
a quel di prtma:conciofia che la Vera amicitia è filo fra buoni y 
come dice Qcerone nel Lelioye innanzi ^ Ari fiat eie y e Pia 

tone.Vno chefia Vitiofì non può ejfer vero amico. ma adulato^ 
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re^ dotte e l' a,dulAtìont:flon può ejfer U 'virtùj come dice il Ma 
gm aAmbroJio. La apenz^ ancora deUacofi, ornata^ impotez^ 
del godimento , la taciturnità jCsì fatte cofì pofono certo di= 
firuggere t amoreima no indurre o dio ima più toSio obliuione^ 
poca fiima.Jòlo il yitio delf adulatione^he altro in fimmanon 
èjche inganno icomejcriue il Sauio^è atto a dtftrugger prinà 
palmente I amore indurre odio^oue era amore^anto più 
grande,quantopiù grande crai' amore . Imperoche fi grande 
c l'amore 3 grande è anco la fede 3 dieJthaneUacofiamatar. 
che s' egli attui ene3che reili t amante ingannato 3 quanto gran • 
de era la fede 3 tanto grande conofìe ejfer f inganno , e tanto 
grande fi fi Codio . 'Dunque t inganno 3 che altro non è , che 
r ifiefia adulatione iprincipalmente diShugge t amore 3 e dia 
Hruggendolo induce C odio, .^mndi però credo Ì03che C Autore 
chiami C odto fèguace et amore 36 non cotrario ad amorei perche 
non diiirugge amor e, fi non per mez$ delt inganno. No voglio 
tacerebbe tecccffoiil quale dtilrugge amore 3 non fìa atto a tis 
rarfi dietro t odio.Si commette quefio eccejfo3qttando tvno cer 
cado di lafiiar adietro taltr0;)ccrca diJùperarlo3/efitperchiarb 
in Varie occafiont-onde alt bora nafiedo dtjfimigltanzjt, dijhrug 
gefi tornare^ nafie t odioi non filo per la dif]imigliamta3 quan 
to perla cagiotfe di efia . Contrario atteccejfoeil difetto 3che- 
resla nell' ecceduto .e quello più ihugge i perche genera fide 
tnoj(^ ira mmiilrata da opinione di di firegio i il chepartos 
rifie odio . Del litigio anco t iileffo fi può dire : ma quello è di 
fetto più delt intelletto 3 nel quale filamente njerum fi ricerca: 
come dice Cicerone . Mora quefio e il mio parere 3C0I quale 
parmiiche fi pojfa fàluare ogni coji. 

... \ 
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Amorcnon folo e(rcr.dairinfcriorc,al fupcrio-!- 
1. re4edairvguale,aliVgualc: ma anco dal fu* 
periore^airinferiorc; onde poterli porre in 
' Dioiienza notarli in lui difetto. 

V DISCORSO DECIMOTERTIO. 

Rederei io^ che fifoteffe difendere ques 
fi A Conclufione facilmete 3 fi fi pigiiafe 
t Amore per vn lucido 3 co firmato 3 e fia 
bieuole affetto di huomini da bene 3 che 
procede dalla cognitione della bontà 36 
conduce allacongiuntione della 'z.'ita ho 
nefia s conci ofia che il ‘■vero amore bifo 
gna^he fiafiambieuolc 3 C 7 in fimmahauer tutte quelle con 
di Ctoni . T uttama crederei , che meglio fi poteffe difendere 3 
quando amore fi pigli affé per t atto 3 il quale fi eùfimifie ; che 
eglifìa voler bene3defiderar bene 3 e bramar bene 3 come firiue 
Plutarco : imper oche ogni conditione dt perfina può amare. 
T^uò il Principe amare il fùddito : può il Jùddito amare il 
Principes cioevolcrlt bene 31 defidcrarli bene . così in tutti 
larghtjfimamente .ilche non auerrebbe cosi in quella Sirette%^ 
et amicitia m tutti s perche non tutti fino buoni 3 non tutti 
hanno quelle condatiom^he iveri amici hauer deuono.No fi po 
crebbe già a mio giuditio 3 fiftenere con la fintenz^a etHefiodo3 
(heVuole,fhe tornare fia acconfintimcnto dt fi mi Iti ne con la 
fintenza di quegli altri 3 che lo chiamano acconfintimento di 
dtffimdt: mperoche non è fimiglian^ fra minori ,e maggiori 3 
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quali per auuentùra intendono quelli i perche^a mio giuditio, 
non può ejfer. fè no fra eguali. Pure chi no pigli ajfe quefta fimi 
gliaìTZ^ d Hefiodo adeguai Ai ma filo di 'oolontà^erciochegli 
amici hanno CiSlejfo yoUre s potrehhe difenderla in buona 
w parte . il che allueu a qu elle parole ^che dijfe ChrislotVos amia 
mei eritiSififeceritisquapracipio'vohisiCioèfifirete fìmili 
nella ’-uolonta ’voslra alla mia . Platone nell fftde njolendo , 
che nafia dall indigenza , come anco firitte nel S mpoftoy penfi 
che più tofìo con la fùa fintemi la difiruggerehbcfoe la difen 
dejfiiche HÌ>io fpetiedmentenonhabifigno damici 3 ejfendo 
bafteuole a fi ftefo per oggetto amabile» e può» come dice il 
T rimegiHo» In fi fiium re fieli ere ardorem . Di altro fiat 0 d» 
perfine non voglio parlare s perche tengo ogni fiato bifignofi 
damici» fia felice»odinfelice iconc'wfia che la felicità confili e 
anco nell'amicitia . Cicerone» mentre vuole vnafimma confin 
fione» COSI di volontà» come d intelletto» non fi allont ana »per= 
che tra gli amici fa di me fiero fìa fimigliant^ dell vna» e del 
1 altra potenzii nell atto» btfignando » che fia vniftcjfo volere» 
e nonvolere » e nell intelletto » Vna iftefia openione : perche 
dalla dJJtmigliarrKp» nenafie di fior danza dall vna parte s dot 
Coltra altercatione»c liùgtoì da tutte due » che non confiru^ 
no»ma Uruggono lamicitia : il che confiderò Boetio nel / lib. 
della Muftca»quando àjfe»Amicafimilitudo»odiofadiJfmilU 
tudo»atque contraria» iAmorem»àle6liontmq}fìmilitudocon 
ciliat. Oltre adunque all idem Velie» nolle » vi Vuole l idem 

/ciré» O' nefiirc»opinari» ^ non opinari » fecondo Cicerone nel 
che non fi però come falueremo l amore di lOio Ver fi di noi» cy 
all incontro-, perche non pojjtamo idem fiire. Ma direbbe Vnal 
tro»che anzisì:imperoct}e»fiha da nafier difiìcoltà alcuna»ella 
ha da n^ere» perche la fiienzji di Dio è infinita, che non deue 
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conturbarfì ìferche anco U'volontà Jùaè tale : ejjinclo chela 
'volontà fùa è t ifiejfo con la Jùa ejfenzj^tcome dice il gran Dio» 
ni fio . J\ia fi come ci poffiamo conformare alla Jùanjolontà y 
cosi pojfiamo alla fica fiiem^ conformarci sma ad intra^on ad 
extra.Sanno beile i T eologi^doue io "voglio arriuare. Nè nafia 
difficoltà yche il fimofiafìmpre diffimile al fignore 3 e pero 
non poffa hauer amicitia Ufùddito col fignore s perche Ariftote 
le neilib.S .delt Ethic. rifonde a quefio : Domine ( dice) ad 
Jèrttum non efì amicitiayfècundum qiiòd firuusyfidficundàm 
qmdhomo 3 quia ficundìim quodfèruusjèmper efi dijfimilisì 
fècundùm qtiòd homOifibi fimilis .Scafi ^Jfiamo dire delt ami 
citta fra DioyC noiiimperoche come huomini fiamo fimili a lui : 
però diffeyFaciamus homine ad imagincm 3 fs* fimilitudini'no 
Slram-.benche quefia fimiglianzjxnonè bafteuolc^erchefadi 
me fiero 3 che fi adegui per tutto svoglio dir eiTion filo nella po 
temasi ima nelfatto. Hathuomo vna parte diurna 3 che ha 
fimiglianzjt con Dio: ma fi ftrugge quefia fimiglianzji3 fi 
dalla parte 3 che è potenza3non procede t atto Aguale olfatto 
diurno . Può dunque ejfer. f amore dalT inferiore al Jùperiorey 
quando vi è fimigliami^ 3 e confinfi ne gli atti delle poterne 
atte a riceuere amore jfome nella volontà 3 che fit idem njelle 3 
tS* notte: onde non ne nafia difiordarrKa^ litigio 3 che dilirug 
gono t amoresenelT intelletto idem fare 30" nefiircropinariji^ 
non opinati: che altrimenti ne nafie eccejfi , e difetto 3 i quali 
distruggono amore. éMa tal amore fra queSli non è come infe 
rioree fùpertore 3 ma come huomini ( come dice <sArislotele: ) 
Imperochefìmpre fi ricerca fimigitanz^3 tome fi è detto s per» 
che famore non congiunge fi non le cofi fimili 3 come dice chia 
roilFicinoperfintenzadi Telatone. FrafiperioreiO' infreno 
re3Come tde;vi èfempre Mffimiglianzéì come dice AriSlotele . 

'V Così 
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Così parimente fatta t e con fiderai a quefla pmigltatrsc^ 
hifignOi che pofa efer t amore fra fiberioresS' inferiore DeU 
1 1/ guide al^ ygualc, non accade pariareiche egli è più facilcofa 
da yederp qu:^io : di maniera che la fìmiglianz^afmpre è ca 
gioite et amore ie doue è fimiglianzjt di yolontà 3 ^ d’intellet 
tOy vi è amore. Mora fa ygualt è cofa chiara ritròuarfì tal'oif 
morcyche fi Veggono tutto dì de’ tali amici fmiliye co formi in 
ogni occafionCyC^ atto. Tali perauentura furono Tilade 3 0- 
Orefiei Tefio Pirotooì Acchillejur^ Patrocloi<(^ altriyde’ 
quali fa mentioneilTetlore ned Officina. Veggonfi anco de’ 
Principi amare t Jùdditiy O" etneo ali’ incontro s e perauentura 
non mancarebliono effempi. E quando quello non fiajmporta 
poco i perche la Conclufìonc più toSloèpofiadepoffibilty che 
perche così fia. Che. per uer dircycon difficoltà fi trouano molti 
di sì fatti amici' 3 che et ogni parte fieno omnibnt numerìs 
(d/olutiiche nella loro amieitia ynihilfit quodnonfitVerumy 
voluntariumy come dice Cicefone.Nènafia dubbio di Dio, 
perche ama egli ancor ay come fu di fipr a detto Ipoi chefimpre 
opera per amor e. e deli’ amor e 3 e carità fajie fino piene così le 
fiere 3 comete profane firitture : delthumano Ver fi ‘Dio 
parimente . chi infigna fimpre thumana creatura in ogni leg 
gCyC tempo i ficrifici offerire dUa diuimtà ,fì non amore f che 
fi bene molti errarono y<i^ errano 3 neffìmo fu yche non credejfe 
far benejc non penfijfe di moHrare amore al Vero Dio: che no 
è alcuno così fihioccoyche babbi a hauuto Dio in odio 3 quanto fi 
affetta alla fa opinione 3 fi non per errore yignoranzaj Ss" per 
qualche altro accidentefie dico queflo per cotr adire a quello 3 
che Jpeffo Dio nelle fiere lettere tejlifica delt odio dell’huma 
na aeatura ver fi di fi : perche con gli affetti quello è accadu 
tOy ma non dalla Volontà 3 sì fattamente , che per propria elets 
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itone ele^ejfe demone jnroponeffe di odiar Dio ,/ètjon fojje in 
tutto 3 e per tutto fuor di Je iìejjò . Egli è ben "Vero 3 che quefto 
amore riceuendo il piti 3 ts^ il menoijòlo 'veri amici furono epici 
li 3 che offerirono t 'veri fieri fidi 3 efi confermarono con la fùa 
rvolontàì de' quali ne fino piene le fiere 1 fiorie. Dio ancoragli 
amo fiamhieuolmente3 fi ama quelli 3 da cui e amato . nè per 
quefio fi pone in Dio difettos perche fi bene pare 3 che t amore 
fia "vn accidente jl che non è in 'Dio, fi a un'affetto 3 che ri cene 
ilpiujùr il meuo3 Gr* habbia dtre si fatte conditioni : non per 
quefio dinota imperfettione deuna in Dio s conciofìa che ciò 
che in noi è accidente 3 in T)io è fiiianzjt , come dice Boetio s 
cw chetnnoièpotenùale 3 in Dio è in atto, ciò che in noi è 
mutabtle3in Dio è immutabile: come dice Auerroe . Che fi ap 
parifie taC bora alcuna mutationeinDiOfpur'intornoakamo 
re3mtrifi bene 3 che la mut adone non è in Dio 3 ma nella creatu 
ra. faccia diffcoltà^he Dio ami tanti centra la regola del 

t amtcttia3dtcendo AriiìoteleyMultiseffe amicum ificundurn 
perfeClam amicitiamno contingit3<S^ Aufinio.Paucos amicos 
proba : il che ammoni fie anco il Santo 3^ dtris perche quefia 
regola non fi deue trasferire in Dio 3 ma ne gli huomini 3 ne 
qualt è Mjfictle trouare "Veri amici : come dicono con Qcerone 
molti dottt.E poi fiat amicitianaturde non ha luogo sì fatta 
regola3quale è l'amidtiagenerantis ad genitum^ome fi può ca 
uare da Arinotele . TDto che è padre 'vniuerfilc3può amare 
tutti i figliuoli 3 finZA che figli noti imperfettione ò difettos 
che più toSio perfettione è ia fùa. 


CONCLVS. DECIMAQVARTA. 


Amore tanto cfTer nobile più, quanto e meno 
goucrnato dalla ragione. 

DISCORSO DECIMO^ART'O. 


Are in primo affetto fdfijfima 
Condufones peroche fia tutti gitamori 
illajciuo è quello , che in nulla eguidat o 
dalla ragione; e non per altro è chiamato 
così da Platone^ome anco da Arinotele 
Ferino tjè non perche egli filasnente i 
guidato da quella potenza sche ejuperio 
re nelle heflie.E però anco di ejffò parlado il Magno Ambropo, 
dice : Hoc habet impatiens amor , n)t quem tUfìderat ,/èmper 
inuenire fè credat. E rendendo la ragione Jòggiunge : IgnorM 
pquidem iuditìum , ^ ratione multoties caret . ^apiu chia 
ro;perche potrebbe far difficoltà quella parola , Multottes, affi 
lutamente dice in yn altro luogo. Nec confilo tempcratur/tec 
pudore frenatur^ecrationi fitbiicitur.Anzj no filo ricufaefet 
guidato dalla ragione s ma il più dcUeyoltejOnzj fmpre.pera 
che la parolaMultotiesMl Dottiffimo Ambrofo è detta per 
modellia . e poi non tocca l’amore in colmo , chefattofpoffieffi 
fife della yolontà altruiffi può y altare infmper.S empre dun 
que 'vuole fgnoreggiare, e 'vincere eJJ'a ragione . Il che dima 

sira Seneca nella quarta T ragedta , dicendo » 

Quod|rario pofat, vindt , ac regnai fiiror , 
l’oienfijue tota mente dotninatur Deus . 

£ CO quello pìjò fpojfa eSforre quel fùo detto nella io. T ragt 

diayVincit O' feperos amors cioè Vince anco le parti ftper torta 
cioè laragione. EperòOuidio ^ferijcetalfentez^ co ragione. 
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Quid deccat^ non videe vUu$ anuns. 

^Perche toglie il ceruello^fi JùppeditA U ragione, ^^di T>lau 
io: Bis perii amator ab re 3 CsP animo fìmulM a egli è più chi a 
ro di quel che io non dico. Mora diremo noiyche sì fatto amore 
fa dalla ragione guidato t certo nò . La benda agli occhi ci lo 
dimoSiratle ali 0* altri amefi , che C Antichità gli attribuii 
auengachefipojpmo anco pigliare in qualche buon fìnfì 3 co 
me pigliano i ‘Platonici. Ma parlo per bora del lafiuoferinoy 
e Doluttuofo 3 che è il tertp fra metani detti due gran demonii 
del Qmuiuio PlatanicOieJfrSli dal Fictno.Ma fi quefto amore 
non è 3 come apparifee 3 guidato dalla ragione 3 diremo noia che 
però egli fa nobile t certo nò. Imperoche ò 'vogliamo effire 
Stoici3 che la fila nobiltà pofiro nelle "Virtù morali 3 ò "vogliamo 
ejfir Platani ci 3 O' ArifiotelicÌ3 non mai potremo dircache que 
Sio amore fa nobile . 'Balia eh' egli fa "vitiofia come apparifie 
da quanto fi e dettosperche conduce d 'tsitii , e poi fgnoreggia 
la potenta^he ha per oggetto la "virtùa come che intelletto pra 
ticoxhe fi "vogliamo "Veramete cocedere ch'egli fa 'vitiofeaecco 
tolto "vn grado di nobiltà morale . Pelò ben a queSlo propofito 
Plauto firijfe: VU amor aduenit in cor hominiSaCr" is u/que in 
pecius permanauita cor permadefiit,fimul resa fìdcsaftnm 

"virtusa decufqì defirmtaò" homo fit neqmor. Et in "vtì altro 
luogo parlando pure di quefio amore s ma di fi 3 adduce quel 
bel paradojfo , Vbijùma ibi non fùm s "vbi non firn 3 ibi eSi ani 
musàiche fuefroSlo da Luigi dAdri aneli Orationeal Sere» 
nif.Qcogna.E che egli all bora parlafe di quefio amorea lo pà 
role ch'egli diceinnanziJo dimoflrano.^M omnes( dàce )homi 
nes fipero 3 atque eo cruciabilitatibus animi iodata crucioTa 
agitar 3 SiimuloTa 'verfirin amoris rotai e quello 3 che figue in 
propofito a quel paradojfo Jàalche fi comprende ,queSio amorea 

ì 2 ejfer 
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ejfer ùriuo di quejio grado di nobiltà , H quale fico tira t altro 
^aao più eminente icioè dellanobiltàdiuinaidallaquale r 
lontano sì fitto amore :imperoche egli non è y eroiche quefto 
amore babbi a del diurno s attenga che'gli antichi T>oeti lo fins 
gejjero Dio: che per quello non figli può accommodare tfi non 
fintamente quefia beltà Suina , non efiendo realmente co fi S 
uinaiat Amore/TP ero bene Sfie SenecanellaTrageSa fi . 

V olucrem eflearaorem fingic iramitem Deutn 

Morulis ecror. 

Nella qual fintemi s’ha da auuertir quelle parole , ^ortos 
lis errar : di maniera , che fi 'vede effere efiulfi da due gradi 
di nobiltà maggiori, e più illufiriì^nano due tdtriìi quali 
non fi potranno accommodare ad amore: yno è t antichità, tal 
tro è le ricchezxfi . il quale però yltimo grado ,0 in tutte le co fi 
yltimo, e più toSlo ombra S nobiltà , che Vera nobiltà , ouero 
grado di ejfa . Dico , che anco quefii due gradi non fi pojfino 
accommodare a quefto amore : che fi bene Platone lo chiama 
antichijpmo fra Tàei , non parla S quefto amore , ma S quel 
Magno Demone , che filo nella Kepub. permette nelt ottano 
delle leggi. E fi pure et altro amore parla s certo d altro non 
parla,che S quell altro Demone, ch’egli non arSfie apertame 
te permettere neltiSlcJfo Dialogo: ma però non lo danna toa 
talmente,come quello, che è pur necejfarìo: e filo dannalo don 
na per t abufi se fi lo permette, e loda, ciò fàfinentre è modera 
to.Sò bene che i Platonici m intendono , e non parla S qucSlo 
che Nefiit balere modù,come dice quell altro Poeta . Ouero 
quando fi parlerà dell antichità et amore, fi parlerà dell amore 
d Hefiodo, S Parmenide, di Empedocle.£ non ài quello. Ma 
forfè per certe parole di Seneca ne Ila nona T ragedia, purgarla 
do del nafiiment o, e nutrimento S quefio amore , parerà che 
\ almeno 
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àlmeno/è gli conucngdNltirno grado di nobiltà s perche fìa 
guitando Seneca il concetto projjìmo 3 dice 3 

luuent; gìgnicurluxu, 

Otio nutncur inter lasca fortunas bona . 

^anòancoperqneflofi gU può adattare :percioche farebbe 
'vn parlare improprio 3 dicendo che C amor lafciuo /òffe ricco , 
perche regna fra ricchi :quafi che amore nonregtajfe fi non 
fra ricchi 3 e fi nutriffe fra loro s perche ciò non e "vero 3 che la 
efperienrj. ne dimostra iicontrario. E poi Seneca non intende 
per beni di E mima in quei luogo le ricchez2^ s ma finità 3gio 
• uentùi aUegrezgja di cuore,pace3e tranquillità danimos perche 
amoreno regna( maffme queflo) doue fìainfermitàj'vccchieTc^ 
o^idecrepitàjf non perorano accidenteyenoniftà fa tram 
gliit dfturbi. Apparife dunque 3 come t amore lafiiuo 3 e non 
guidato dalla ragione 3 non ricetta alcuna fòrte 3 ò grado di no 
biltà . fSMa digratia di qual amore parlaua il Petrarcanella 
Canone 4. 8 . quando introdotto ejfo amore lo fà dire tutte le 
imprefì 3oUe quali era (iato finta da liù il Poeta 3 le quali 
impref 3 come iui f può leggere fono 'virtuofe s S' egli parlaua 
del lafiiuo 3/e non retto dalla ragione3fìpuò dirti ch’egli per fùa 
fintenzA fianobile spingendo àcofi nobili . lo 3 per dir timo 
parere 3 direi iche none da credere ch’egli parlajfe di sì fatto 
•amore ipci'chefinza laragionenon fìpuòftroperayirtuofà. 
Chef sì fatto amore non e guidato dalla ragione 3 nonptiò fin 
gcre adopera yirtuofà s come che per fùa natura Spinga alyis 
tio, fecondo che fi è moflrato . SDunque fa di me fieri 3 che parli 
dell amore dell’ amichi a 3 il quale) da ejfa cagione procede , nè 
^ da elfi f diparte mai . C onchiudo dunque 3 che l’eAutore non 
'•rtoglta ntenderedi sì fatto amore la Conclufìone 3 per non 
ef 'er egli guidato dalla ragione . Di qual amore dunque ina 

tender 
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tende f forfè del Ftpco ,il quale non è JottopoSlo alU ragione f 
ne anco di quefio s perche gli mancano le conditioni della no 
biltà jò Jè alcuna "Ve ne hdf ha metaforicamente allegorica 
mtelForfè dell amore ^ebe fi domanda yera amicitUiche altro 
non èyfèno vno fiambieuole, lucido confirmato amore di per 
fina da benebbe prouiene dalla cognitione della bontàt e coneùt 
ce alla congiuntione della yita bone fi a t Certo quefio amore è 
fèmpre con laragìone : nè mai da effa fi parte , come dafùo du 
ce^ rettore. Di quale amore dunque s intende la Concltfionet 
Mia opinione èfhe anca s’intenda di quefio amore s perche sì 
fatto amore è nobilifsimojche il fine fito ne lo dimofira. T utta= 
uiafadi meflieriefponere quefia Conclufione ^ prima che fi 
"Venga ad altra determinatione. Penfò tocche così s’intenda. 
Quello amore , che è men guidato dalla ragione , è più nobile » 
cioè 3 queir amore che me bifògno haeteffergouematOi e guida 
to dalla ragione fè più mbiUie alt incontro 3 meno nobile è epuel 
loj:hehabifògno £effer guidato . Ha più bifògno tl lafciuo 3 
adunque è meno nobile. E perche in tutto ^ per tutto ne ha hifò 
gnù3 in tuttOiC per tutto anco no è nobile. T re fino gli amori itU 
mnojjumano3e ferino ìouero contèplatiuo3attiuo3 e "Voluttuofi. 
Il dimno è fipra la ragiones però non ha bifògno diguidaimen 
tre3Come amore, ffeada ilfuo proprio abbietto ^he è la belletgtt 
mcorporea,e fèparatadi ^iojdelle, diurne menti , delle idee, e 
di altre fiparate bellezsc^.fl ferino yoluttuofi ha bifigno di 
gmda,/e gouemo: ficome ancoilfinfi ha bifigno della giuda 
della ra^ione:altrimeti yà di male. L’amore humanojcjr atti 
uo(p efièr fondato nell intelletto praticofire pur è ragione ifief 
fisimperoche anch’egli Sfiorre nell eleggere , come dicono i 
Logici, ches’egli non difcorreyniuerfàlmente,almeno dificrrre 
paeticolarmte ) ha bifigno digmda,e non ha bifigno J*er dia 

fiorrere 
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/correrete nei difcorfo Jm conchiudere particolare' elettiua » 
0 non elettiuAi non ha egli bijògno di guida ^ che a fi ^iejfo egli 
fiejfi è guida . Però è nobile più del ferino^ e yoluttuofi j che 
non difiorre^fome fi è difipra yiSlop>er ejjere delle beSlieMa 
per concludere yniuerfale > ha bifigno ^It intelletto contem 
platiuo^he lo ^idi^he lo reggale lo gouemi:nel qual cafi però 
perde la nobiltà fia • E quefto è il finfi^ ch'io penfi t Aua 
(ore habUa prefi nella Jùa Conclufione . E quello è il mie 
parere. 

CONCLVSL DECIMAQVINTA. 

Tre cfTerei generi den‘amore*rotco a' quali tut- 
ti gli amori fi riducono . 

DISCORSO DEC1M0.^1NT0. 

tA quanto ficaùa dalla generatione di 
tAmore ìposia da ^Platone nel Conuis 
uio sedi fipra dichiaratajnon fi può al 
tro dichiarare, e dire,che due fili fino 
i generi et amore i imperoche , ò egli è ce 
Ielle, ò terreno. Se cele fia nacque della 
prima Venere , cioè nei Natali della pri 
ma Venere del Cielo fin^ madre. SeterrenosdiPoro,edi 
Penia ne Natali della ficonda "Venere , che fignifica crafi, e 
mifiione , fi^ificando la prima natura intellettuale , e 
diurna . Di maniera , che due fino i generi , e non tre, à quali 
fi riducono le fpetie, che diremo più a baffo . Dall altra ban 
da cauafi da "Platone ifiejjo nel Conuiuio , due medefimas 
mente efier gli amori :tyno, che dipinge, cp* inchina als 
labellcr^ dmina , e configuentemente a tutti gli ofiitii , 

e buoni 
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e buoni Siudii di pietà e inulta : t altro alla generationt^y 
^ al procreare eofì a noifìmili ci prouoca.6 quefii due amori» 
fino come due efiremi generi^ome dice il Ficino .J^ache dire 
monoiyfiilFicinofraquelH due ejìremi V; pne tre generi, 
intermedi :fer fintt-x^ di Platone d quali chiama egli diurno» 
humanojé ferigno. Il mio E ceeilentifi, Piccolomini due anche • 
egli ritruoua ejfere i generi ctamorescoci<fiÀche t amore^ èco 
cognitione^ finijiifiniji cognitione^omè è quelt innato defide 
rio » che tutte le cèfi hanno di alcuna vnionc » al quale hebke 
Cocchio Empedocle» mette il pofi principio delle cofi naturaU ; 
con cognitione»come quello fùpremo àmor e di T)io»e delle Jns 
telligcnxg,comeChùmanod ’vogliam dire intellettuale d come 
finalmente anco il finfùale: di maniera »cheò quattro faranno 
i generi £ amore dò due : quattro Meo» fi noi 'vorremo far gene 
ri quei tre»chc fino yeramente. Come dunque tre fino i generi 
etamore »d quali tutti gli altri fi riducono r giudico io» che 
t-Àutore nella prefinte Conclufione hauefie la mira all amare » 
che fimpreè con cognitiones perche penfi»ch‘ egli parli dell amo 
redi qualfìmpre rijguarda il belloùl qual ùello»efiendofimpre 
oggetto di facoltà conofiente» bifigna che filo parli dell amore 

con cognitione. E bene anco lamore nelle cofi non conoficnti» 
efiendouidefiderio» iCr appetito diynione : manon defiderio 
di y nionc pr compiacimento di bellezza» come nel di finir e 
amore » dip laAutore difopa» ma inproportionc : dal che fi 
fiorge di qual amore maggiormente parli » dicendo egli dlfis 
pa» Amore epr defiderio à yntone per compiacimento di bel 
lexgii.E cos'hfiuope la yerità di quel che fu detto difipa»che 
non ogni defiderio cEynioneè amoreschi non piglia amorelara 
ghifiimamente»pcroche due fino i defiderii d'ynionefunoper 
compiacimento di bellex^ » e quello e l amore di cui bora fi 
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parla:^he non èjènz* cognitìone : t altro , dejtderio di •unione 
per compiacimento non di beUez^ì ma di bontà j perche Boni 
eB^uodomnia appetuntidice Arisiotele . Horatparlando di 
quelt amore cm cagni tione t tre 'veramente fino i fitoi genes 
ri. Nè Platone è contrario alla generatione d amore s auen 
gA che dica efier due i generi^ gli amori: t'vno nato ne' Natali 
della prima Venere del Cielo fenza madre i t altro nei Natali 
della ficonda di Poro, e di Penia , ò di Diotima ,edi Gioue , 
cioè di materia^ di forma. E pero il primo ejfer tutto diuino, 
e celefte : t altro di differente natura in fi Beffo . ilpcrche gli 
fffegna epiteti contrarii ,dimoBr ondo la doppiezs^afiia , CP' 
altra natura hauer, rispetto al padre , cioè alla forma s dira, 
rijpetto alla madre , cioè alla materia . nel qual cafi dimoBra 
queBo amore effèr dt due fòrti. che in tutti quefii amori 
Voglia dir Platone, t uno ejfer dtuino, l'altro humano , Cjt’ il 
terzo Jèrino s ouero conternplatiuo, attiuo, e Voluttuofi . ^a 
queB’vltima dijìintione no abbraccia il diuino s ma è mezana 
Jra t humano, e l ferino. Di quefii il primo fi adatta a Diose fi 
può cbffinire,comelo dijfinifietl Ticino, e prima di lui il éMa 
gno Dionifto,Ch’egli Jia vn circolo buono jriuoltoperpctuamen 
te dal bene nel bene. Si può anco attribuire alleintelligez^pche 
dal (òmmo bene procedendo, fimpre nel fimmo bene riflettono, 
e queBo mi fa fiuueniredi Lucifero , che per queBo è tanto 
diBinto, e lontano daW vnione con Dio s perche non C ama , e 
non t amando, non riflette in lui . Procede egli da Dio , come 
le altre intelligenzf : ma non riflette tn Dio , ma in fi (le ffo . 
L'altro amore fi accommoda alla fila natura humana : non di 
co d finfi , ma alt intelletto .acuì fi adatta bene la difflmtio 
ne, Che fìa defi derio di •unione per compiacimento di bellczs.fi, 
non finfibile , ma intelligibile . Vvltimo s accommoda filo 
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4 finfìi come a tutti gli animdi^ome animdi£ quefio fi può 
dijfinire^che fio, de fiderio di ’vnione 3 per compiacimento di bel 
lez^a, finfibiUie corporea . Auuertifio benej^e in quefia confia 
deratione miro alla guida dellaragione sche anco la belle^gfi 
finfibile pongo per oggetto deW amore humano s ma guidato 
dalla ragione : nè parlo , come dintelligibde.perUche habbia 
buona proportione chi legger non m’incolpi di contradittione , 
Di questi tre generi et amore ne parla Platone nel 8 . delle leg 
gi. Onde eùtputandof quale piutofio fi deue obbrMciarenelJa 
Repub. dimoFiraiCome no fiotto necejfarii tutti e trti majòlo il 
primoi come nella Republicafianeceffarw tamor diuinojecon 
templatiuoddè la contemplatione. ^a tamorferinoin tutto 
e per tutto dannai <r>uol che Fiia lontano j imperoche lui confi 
dera Platone t amore in quefia guijà : ò ch’egli fio della bellet^ 
za delt anima fòlamente s ò del corposo delt'vnoje delt altro . 
^wUo della bellet:^ delt animo 3 che al dtuino 3 e contemplati 
tio [i ajfimigli a 3 approua ejfo Platone s quello della beUez^ 
del corpo 3in tutto danna. Il melano cosi della bellez^ del cor 
p03Comedelt animo nonriprende 30 non permette manifeflaa 
mente. e certo mifieriofàmentes non che egli non conojca la fisa 
necejfitòspcrche nella Rep. necejfaria è laprocreatione »e gene 
rationef'cUa fi deue cofirt,are:ma perche, unratta delle leg 

gÌ3 cioè dello Slatuire3 e coponere le leggi 3 no ardifie approuar 

los 8S’ anche pchelanatura/èn/ùaletroppoè inclinata olii pia 

ceri inhonefiÌ3Ì quali leuano tp/ò della ragione.Hora dunque 
quefii tre fino i generi et amore , che to penfi 3 che t tutore ha 
uefie in penfiero3 a quali tutti gli altri amori fi riducono icioe 
le cinque fpetie 3 che il Ficinopone nel 8 . capo 3fipra lajifia 
Oratione del Conuiuio s c le tre Jpetie et Ariflotele nel fine 
delt ottano deltEticas e che fi leggono in S .T omafiscioe honea 


DECIMOQyiNTO. 38 

flo;vtileje giocondo s perche neìt amor dittino , onero anco cona 
templatiuO) yièChoncfiàsedoueèhonefià, yiè giocondità, 
O- ytilità. Lo dimostra Ari fiotele nel ^<ap.dcl 9. de' Morali 
a Nicomaco.Lo dimojlra Platone neltlpparco . NelS amor feri 
no n/i e giocondità /enfiale i manonhoneSta . Si riducono 
anco le tre Sfetiedi Agofìino Santo nel libro dell’ amicitia , 
cioè il carnde ,il mondano , e lo JpiritHole i quafì dirnjoglia 
giocondo 3 njtiìe^ honeSio s onero ferino 3 humano 3 e dittino . 
Le quattro Spetie parimente tolte dalla diuerf communi ca 
tiene 3Ctoe naturale fra padre 3 e figliuolojconomtco, politico 3 e 
diuinoi imperoche tre fino humani 3 1 altro diurno ì E fi legge 
in San T omafi nel 3 Aelle Sentenza . Ma che diremo di ZI ir 
gilioiquando dice3Amor omnibus idem^iremo eh’ egli parla 
filo deir amore delett d/ile , e lafiiuo s perche egli è l’iSteJJò in 
tuttisquafi dicaegliichi è tocco dalP amor lafiiuo 3 e tocco dal a 
Ct/lejjòamorlafiiuoiche fin tocchi tutti gli altri lajciui.pero 
dijfe ilPetrarca, 

Che ratti fìam macchiati d’vnapece. 

PoJJiamo anco tirar quella fènten'za di Spetie in ijpetie 3 deU 
t amore proportionatamenteìmanon mefiolarlc. Sfacciamo 
diffcoltàadiuerfigradi . 

Che <c ben, come Orlando,ogn’vn non (mania. 

Suo furor moifra a qualch’alcro (ègnale. 

Cioè, fi bene vno più dell altro è tocco da que/la jpetie di amore, 

non reSlapero^henonfìa tocco dalfi/ie/Ja , perche il riceucre il 

più,^ il meno,nonyaria identità di Jpetie . 
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L’Amore humano abbracciar in fc tutti gli a- 
niori, che a tutti gli enti fi conuengono : on= 
de propriamente nominafi amore; & inna- 
morato, chi ama fecondo lui . c di qucfto 
amore s’intendono tutte le feguenti Con- 
clu filoni. 

T)1SC0RS 0 DECIMO S ESTO . 



I JSglìoM diutdere gli enti in "Varii tné 
dii non filo dd Peripatetici , ma anco 
da la tonici i come in fifianxji, acci 

denti i in enti per fi , e per accidente i 
in abfiluti 3 e rifiettim , e nja di fior 
rendo .Ma nejfuna diuifione ci fauorta 
^fie in propofito 3 fi non queft Ai che gli 
enti 3Ò fino finzjt cognitione iò con cognitione. Sen?;p cognia 
tione3 come i quattro elementi con tutte le cofi , che da efji prò 
cedono 3 eccetto gli animali.. Con cognitione , come tutti gli 
animali , ò ftano ragioneuoUs ò nò j conaofia che , come hanno fi 
finfi,fino conofiitiui perche ognifintimento è conofiitiuo. Non 
nie^operò» che fi danno i gradi nella cognitione . Mora a tutti 
queihentificonuiene amore 3 come anco fu toccato di /òpra. 
E fi non fojfe per altro 3 almeno Per queflo ,• che qualunque co fa 
Ciepcr fine 3<S- al fuo fine tende 3 e f attende come coJadefì= 
derata 3^ amata. ’Dimandafi l' amore 3che fi conuiene alle 
cofi non conofcitiuCsAmor fific03 ouero naturale i perche dalla 
natura merahannotale amore . E quefio e l amore 3<d quale 
hauea perauuentura l'occhio Empedocle , quando lo infiitut 

principio 
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^incipio di tutti gli enti. eA quefto etneo forfi hebbero U miru 
Hefiodo^e Parmenide » che po/èro t amore principios benché di 
Jcordajfero in alcune co/èjche no accade riferire : ma legganji 
nel primo della Metafipea et ^Arinotele. perche 3 ^Md non co 
gitamur f dice ^artiale^h’è t iftefo col detto di Virgilio s 
Omnia vindt Amor . 

HDunque tutte le cop/cnzacognitione abbruciai abbraccìan 
do tutti gli enti 3 O* entr ondo per tutto. E per quefla ijieff'a 
ragione fi conuieneanco agli enti conofitiui.Qonmenf a Dio 3 
come difipra fi è prouato, per ejfer agente libero 3 e 'volontario 3 
che filo per amore opera . Aperto figno ne dà la ^an fabrica 
delP incarnatione del Verbo apprejfo i Teologi fatta per amo 
re : perche f per lo Spirito Santo : ma ciò difipra fu dimofiro . 
Conuienfi alle intelligenzji s conciofia che amano il fito fine 3 
$ per quello operano di continuo: e fu detto di fipra. Q>n= 
uienfi alTanimahumana 3per natura impaciente della filitu 
dinei e per quello opera fimpre intorno a' proprii oggetti , 
afiìmigliandoli a fi con la potenza agente 36 riceuendoli con la 
patiente,filo per amore . Ornano gli ammali, filo guidati dal 
/enfi i perche operano , operando operano per fine amato , e 

defiderato. Adunque tutti gli enti amano . Sfiondo dunque 
tutti t gradi de gli enti pieni et amor e, egli ènecefi'ario , che 
tutte i gradi et amore fieno nelt huomo s imperoche tutti i gra 
eli degli enti fino nelt huomo. E però non fint^ ragione fu chi a 
maio t huomo Microcofìnosjcioè mondo picciolo, f hi mira il cor 
po bum ano , yede , e fiorge tutti i gradi degli enti finz^ co= 
gniiione } peroche è compofio non filo di quattro eltmin= 
ti ,ma di tutte le qualità, ^utneùha^'vna parte più dura, 
o molle delt altra , più terrea , più aquatile , più aerea, 
piu ignea et <zm altra . e ben lo fimno i medici ^valenti . 

Di 
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S maniera, che benjt^m dire, che jia copoHo di parti fmilari , 
e eUffmilarijihe chiamano i Greci HomogeneCiCs" £ theroges 
nee : onde fa di medierò , che anco 'vifiano tutte quelle indi 
nationi , che fino in tutti gli enti finz^ cognitione , cioè quel 
defiderio d'vnione , non per compiacimento di hellezsje , ma di 
bontà. éMa perche gli enti fim^ cognitione fino o <x>iuenti , ò 
non <-viuenti,e nellyno, e neU' altro grado apparifee queiìo 
defi derio, perche Bonum omnia appetunt , Omnia n^incit 

amori ò più chiaro, Nthil tam durum,atque ftrreumrquod non 
amoris igne ‘■uincatur , come difie Agodino Santo : quindi 
Seneca lo chiama Medullare,quìfi per tutto entrante. Stana 
no le membra humane,e tutte le parti cofi fimiliari , come dìffi 
miliari ,attaccate infieme,e fitto quellajorma yniuerfide , filo 
per amore , che ad ejft forma hanno per propria propenfione al 
la perféttione : che fi la materia tende ad altra forma, ciò ana 
co auuiene per amore icome è fiato detto . S corrono gli. humori 
tutti , fi ciba t huomo, genera , ritiene , ributta, e digerì fie , e 
fa altre operationi mediante la potenza >veget attua , filo per 
amore , non altrimenti che le piante frondeggiano , fiorifiono , 
fruttificano , e fanno altre fìte operationi per amore : come 
anco 1^'ol^armentefi dice nel tempo della Primauer a ,- che Van 
no in amore. Ha l’ huomo i fènfi, co’ quali ama , e conofie aman 
do ciò che ama ogni animale. E quello è l'amore ferino, al qua 
le Platone attribuì fee tutù quelli epiteti , che dinotano imper 
fettione. E di quello amore parlano i Poeti , mentre parlano 
ddlafiiuo,che fignorcggtando l' huomo , non lo lafitafèriHrfi 
deltyfio deliaragione "perche none da penfare , che parla f e 
Virgilio delfintellettiuo , del qude parlerò quinci a poco s nc 
del Fifico , quando dijfe : 

Improbe Amor, quid non mortalia pecora cogis ? 

Pache 
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Perche nè t^no^è f altro fi può dire Improbo : tyno è diurno y 
l’altro è naturale. Che fi jfacejfe dijficoltk il naturalciNaturaa 
libus( dice Arinotele) neque laudamur ynequeyituperamur. 
Nè meno leuano l’yfi della ragione ycome t amore finjùale y per 
lo quale s ^md deceaty non njidet yllus amans ( dice Ouidio.) 
Che fi del naturale fi parlajfiyonco fi potrebbe dircyche le pian 
tenon yedefièro le cofilecitCyC che perdefiero la libertàneli’ a= 
more i perche 

Nullus erit liber, fi qais amare voler. 

Dice Propertio . tMa che yado io dicendo quello ch’è chiarijfi 
monella P do fi fia t Quello è C amore , che fi domanda cieco da 
'Platoncy quando fiorge glt amanti ignoranti del proprio fincy 
^ efiere fin;^giuàcio y (s* ejjer guidati dalla fila pajfios 
ne . !?<(pn yoghoperò tacere y che Platone anco chiama il buono 
amore cieco sma non alle cofi buone y come d comodi degli ami 
ci yolle ytrt 'u y alle degne ficietd y alli beni dell animo y c> alla 
yera helle'x^y cioèy diuina: che in quelle cofi egli è yn Argo . 
J[>la egli è cieco d pr aprii commodi yd beni corporei efierniy 

alla belleTgfi corporea y alla quale il cattiuo amore è anco 
cieco yper efier yna cieca cupidità y che conduce al danno ì ma 
cieco con mahtia . Platone nel Conuiuio dipinge amorcyc gioui 
neyc yecchioyonticoyfluouoy teneroy moUeyflejfibilej::^ allincoh 
trddequali tutte defirittionifi ^jfono adattare a que fi amore 
con le male proprietà y che a si fatte qualità conuengonoscr al 
buono amore ^on le buone proprietà, ma non yoglio più digre 
dire fiefta filo parlare dell intellettiuo y e diurno . IMarfilio 
Piano yperfintenz^ S Platoneydtflinguel amore y come fu di 
fipra toccos che altro fia Ipeculatiuoy altro attiuOy altro ferino. 
Il ferino e quello y del quale habbiamo parlato y chef conuiene 
althuomo per cagione de’finfis fi come fi couiene agli animali 

tutti. 
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tutù .e per qUefio dtjfe 'Virgilio » parlando de gli ammali , e 
del loro amore i 

Inruriasignemq;ruunr,Amoromnibn$idetn. ' ' 

^^afi dtcaifhe l' amor fèn/ùole è t iFieJJh in tutti yche hanno ì 
fin(i. Cosiilcontemplatiuo ycome t attiuo fi comtiene atlhub 
mo:che con il contemplatiuo 3 dalfaif etto corporeo fi dirizsn 
alla contemplatione della bellezp:^ diuinaicont attiuo3fi<-uolt4 
al diletto della moralità, e della dulie conuerfàtione , col t/o 
luttuofije ferino ifinolta alla concupifienz^ ( che nonnjoglio 
tacer ancor queHo )ma per rijpetto de /énfi , e loro peruer/à in 
clinationc. l^erò ( per tornare all’ inteUettiuo) anco C intelletto 
è di finto dà Peripatetici in T corico, e 'Tr attico, cioè contem 
platiuo,^ attiuo yche Jòno due 'viteperfettijfimacome fanno i 
T eolognquando pero il fenjò fià piu baffo ,iS' è dalla ragione 
dominato . eAma anco con l’ amor diuino per la participatione 
della diuinità s imperoche t animahumana immediatamente 
fìéccede alladiuina mente . Et AriSlotele chiama ff efio tin= 
t riletto agente, diuino: la onde per la participatione della diui 
Ulta opera diuinamete:e cosi operando, opera per amor diuino, 
infufò in lui dal fòmmo , e diuiniffimo Amore s del quale piu 
d ogti altra co fa è partecipe - per approuare ogni cofàcon 

'Platone ^io voglio tacer e yt reUar di dir e, quanto egli dee nel 
Conuiuio,pcr bocca di Erifimaco. Dice egli, che l’amore è infitto 
in tutte le cofè,Ì5r è cagione efficiente, e confèruante di tutte le 
cofè, che fi fanno per natura, è fnr^firo , e fignore di tutte 

learti.Laqualfèntcnz^fipuòeJporrein tuttiifènfi, cosìper 
l'vno, come per l’altro amore . Il che MayrfiUo Eicino in quel 
luogo(fe bene non difcende al lafctuo ,come quello ,che fè gli 
intende con ogni poco di torta alle cofè fènfùali immoderata) 
dimosìra egregiamente: conciofiache diHinguendo gli enti in 

fùperiori, 
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« 

Jùperiorijnfìriorii 0 ^ Vgua/i j 'zv dima flr andò , come l'amore 
in ogni grado fi ritroui: e lo frotta cola fèntenzji del dottijjìmo 
Hierotheo^ecitata dal Magno Jreof agita nel libro de dittati 
mmi : il cui di/cor/ 3 3 e parole non pongo , per non e/fer troppo 
lun?p . Solo diro 3 che iui l'^no 3 e l'altro lega talmente le co/è 
per amore 3iche nelle co/è 'Vgualì ifi/lui/ce ogni amore 3 come iti 
mezP3 fiel quale redonda ogni latitudine degli enti 3 ò per na 
tura3 ò per participatione.Là onde per e/fer quefto mez$ la natu 
ra human a, apparifie chiaramente icome nelT huomo /òno tutti 
gli amori 3percì}e nell' huomo /òno tutti i gradi de gli enti. 
Dode ne/futia co/a può più riceuere3Come aggiunto, ò epiteto , U 
denominatiuo dall amore dell huomo s già che neffuua co/a par 
fccipa di tutta la latitudine de gli entÌ3/è noni’ huomo . Salo 
dunque l' huomo ‘x/eramete fi può dire innamorato ì e quello che 
/cgue nella Conclufione. L’yltime parole/ònoper dichiaratio^ 
ne delle /eguentiine hannobi/ògno di altra intelligenza. Non 
'ooglio mandare /òtto fi lentia la diui/ìone dell Anima del diuin 
Giulio Camillo, pofìanell'ldcadel/ùoTheatro i che /èrue à 
dimoflrare, come t huomo //effo fi doni in preda dell amor la/ci 
uo . Dice cglhche la Nephes è tutta corporea, e tutta /en/ùale, 
e /èmpre //inta,^ infiigata dal Demonio . il che corri f/onde 
a quello di 'Platone nel Conuiuio/l quale nell Ottano delle leg 
gl non ardi/ce di permettere nella Kepidi. ancora che fojfemo 
derato 3 per la mala inclinatione à che le "Voluttà /fingono , 
t amor lafiiuo^he fitto //etie di procreatione tot bora fi finge 
e/i'er buono ,e moderato. La fnczpia, ch’egli chiatna Ruah, cioè 
l anima ragioncuole, che penfi io corri //onda all intelletto pra 
fico filamente,} /limolata aneli ella da queSion)emonio}e no 
può ejj'er fi nonfitto //ette di bene :come fitto //etie di diletto 
ciuile, al quale èpronto,come S/fidifiprai nel qual poi.Hatino 
V L nafcoPli 

Cv « «V i w 
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Nell'Amore humanoconuenirn in particola- 
re quella difHnitione» che fi èdàraairamo- 
rein vniuerfale^Chefia defìderio di vnione, 
per compiacimento di bellezza : poterfì n5« 
dimeno afFcrmare fenza contradi ccione> che 
egli Ha vn riuolgimento di tutti gli appetiti 
in vn'oggetto folo . 

DISCORSO DECIMOSETTIMO, 

Ve parti "Peggio in quefta Conditone i 
f'pna delle quali già altre nrolte è fiata 
dichiarata: e però ha poco bi^gno ^ che 
di effa fi ragioni al pre/ènte. "Due cojè Jò 
lo atro intorno ad e^a ^ che per effa queU 
losche thuomo ama ( cornee flato di fi 
pra detto) ama con ogni fitte ed amore . eperòpiùalThuomo 
fi conuiene quefla dijfinitione , che a nejfun altra cofi ,• perche 
ofia affetto dtuino , I humano 3 ò ferino 3 ò contemplatimi òat 
tiuOiò "Poluttmfi ifimpre in tutti quefli defiderathmmo 
"Pmrfi alla cofi amatas e non per altro 3 che per compiacimento 
di beliez^i 0 fia totalmente diurna s ò totalmente corporea 3 e 
terrenafò me%^a,che cosi pojfiamo anco chiamare t amore atti 
M,participandoegli deglieflremi it riceuendo aiuto daltira 
m,e daW diro appetito^ intellettuale^ finfitiuo . Sempre ha 
, dmqueper oggetto il bello 3 al quale "porrebbe "Pnirfi: e però 
e fiato detto di fi pra , che C amore fia defiderto del bello. Che fi 
bene "Platone par che m nieghii mette in'Pn fio Dialogo dice 
che è defiderto et immortahtàinon e però "vero^he lo nieghisebe 

L 2 altroue 
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altroue lo'confefptj e pone il dcjidirìo di mortalità, come primi 
pale , al quale e annejj'o queH' altro defidcrio ct’xmione per 
compiacimento di bellcT^^ . V altra cofi che io 'voglio direlè , 
che l amor fi fico non ha che fare in quello luogo sauenga che 
anch'egli firitroui nella natura humana: conciofia chenoejfien 
do conofiitiuo , non può cfier defi derio di heUtz^^ome è appar 
/òdi /òpra. Zi engo bora alt altra parte ■jche t amore fia"vn ris 
'ìlolgimento di tutti gli appetiti m^n oggetto filo. Giudico io, 
che la diflintione anima flica di Giulio Camillo, anco dtfipra 
propofìafimia affai a propofitos ma non filo la dislintionciche 
è la dtchiaratione de membri . Dice egli , che la T^ah è di 
■ mczp,<i3t' è combattuta da tutte le bande : di maniera che dopò 
la pugna,fì di mejliero, che fi accolli alla VXtpbes,fi 'vince, ò 
alla NafshamàfiparimenteyincelT^ltaccofiarfi alla Nephes, 
tutto l'huomó fi tras/òrmain Demonio, ( dice egli) come in co 
ficatthtaìfi alla llafihamà,fi trasforma in Angelo , cioè tn 
cofa buona . Mora come ciò pojfa ejfcre, io giudico fise fia a que 
ttomodo.S e tantos interna toggetto,^ fi'vnifie conueniente 
alla N,fihamà, cioè alla co fi diuina-, di maniera che in ejfo ogs 
getto fi tr OS firmi la potes^,c fi faccia vna cofi iflefia,ò per. ajfi 
nulationc, ò per trasformatione, ò nmiom, che per hor a noit di 
Iputodiciò.' fidi meffiero,cheo^' altro oggetto dellè poteti 
Kf infiriwi ccda,e Lfii Ubera ognipot^ inferiore, che fi acca 
Iti almeglio,che può, con t oggetto dcllapotenzp.fiperiore.Coà 
ogni appctitoilàfiiando il proprio oggetto, fi riuol t a all’oggetto 
àellapoténz:ajùpcriore.: e cosi ogni appetito fi rinol^ ad <xm 
filo oggetto i come nella contemplatione della bcUev^ diui 
na.Eche ciò ejfer pojfiipotrebbono infiniti efsempi dtmoftrars 
lolLcgganfine molti nella ficoda parte dell’ Officina del Rauis 
fiorite parla degli huominifilitarii.e ’Vedrafft,come la cagione 
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deiu loro fòlitudine fojfe C amore filo della loro cotemplatione 
della diurna bellezuit fiorgerafh come ogni appetito, quafiin 
infinitiva riuolto quafi in yn filo oggetto, qual' era la diurna 
klle^-&'in quefii era morto ilgrano Euofigelieo,e Verifica 
uafiil detto, ^lortum esl amans . Il quale detto egregiamen 
. teefponeilMozsienigdnelfìio primo del Tranfito : perche il 
*vcro amante non •zìitie infida nella co fa amata s an%i l ama 
to ometto} quello , che filo viue nello amante s pero ben dice 
C J pofiolo, lam non yiuo,"VÌuit yerò in me C Imfius . Ma <-uoU 
• ii amaci alla Nephess peixhe pur ftiamo nella Judetta diHintio 
ne. Se ella njince, tutti gli appetiti firiuolgono alt oggetto fib 
di ejfa, come alla bede^a terrena.zAl che per dimoHrarlo,fan 
no a propofito tutte quelle cofi, che furono già dette difipra , 
mentre fi par laua della nobiltà delHamor lafiiuo-éManontace 
ro ancora quello fiie dice Violone nel quinto delle leggi ,cioe , 
Obcoecatur quippe circa amatum qtù amati e parla all hor a dol 
l'amor cattino, che per tutto quel Dialogo danna,! perfigutta. 

. Occecandoci, non è dubbio , che non è fittopoflo alla ragione : 
ma effa ragione è Jùppe ditata -, e njinta s onde fa di meHiero^ 
■ che la figua.E non altrimenti auiene,che auega ad yno,che fìa 
codotto prigione ^he, benché a Jùo mal grado, couicngli ondale. 
Che auenga thè p fita natura,laportionJùperiore fio filamete 
inclinata alle cofi/ùperiori , pche tuttauia fi è lafiiata prende 
re, fa di medierò fi accommodi alla yoglia altrui s fi come co 
lui, ciré condotto prigione: che douc prima hauea per oggetto 
f diremo così )per fio natura la propria habitatione ifàeUme 
Ùtero habbia Uprigióne perla molontà altrui s e così dunque 
s inchina alt oggetto della pernione inferiore.E quanti fino fi a 
'ti,e fieno quelli che potrebbono co fùo e fiempio approuare quefio 
fatto , non accade raccontare. "Ben so , che fino pieni i libri di 
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quella fòrte <t amanti di co/è terrene , che ogni appetito homo 
riuolto in <-vn filo oggetto . xlMirifi oue fi tratti et auari j •Xfes 
dr affi ogni appetito ejfer riuolto alla hellezjji deltoro : però 
ben dijfe Chrifìo s Ubi e fi the/àurus tuusdbi ejè cor tuumi 

. cheèlafiggia (t ogni appetito . Leggafi douejìparla di lujflé 
riofìs fior ger affi ogni iq>petito ejfer riuolto alla fola bellcTg^ 
muliebre : cosi <^à dif correndo per Coltre bellenge terrene. 
éMa potrebbe yno far infleaiT^^he di due eiìremi amori i(per 
per quanto appari fee ) ciò fi yerifica:fome del diuino 3 e del fi 
rino, e “Voluttuo/ò : ma del àmie nafie cbtbit ottone . Giudico 
io non ejfer dubbio s imperoche per efier mezs *d contempU 
tiuoy e yoluttuofi s ò altyno 3 ò all'altro ci può condurre ejjò at 
tiuo3 eciuile: perche mentre fi pone il fine in ejfaamicitia eia 
uile 3 di maniera che altro oggetto no s'habbia fi non C amico s 
due cofè dir fi pojjono in tal cafi, VnOj che può inclinare alt a= 
bufÒ30" al>^oluttuofi 36 cattino 3 perche Comico è cofà terre 
no3 e mori ale ,e però inclina ad amor terreno. Là onde mentre 
C huomo riduce ogni oggetto nel filo amico , di maniera che nel 
filo amico confidi s quello è amor terreno tene nafie il fècon 
do 3 che fi può dire 3 che alt bora tutti gli appetiti fi fino ria 
dotti a quelC oggetto . Nè queflo è fuori tCordinet che accader 
pojfas imperoche molti fino flati 3 e perauentura fino , i quali 
talmente hanno confidato nelC amico 3 che in lui haucuano ripa 
ila ognifferano^ s e quefli fino quelli 3 de quali fi parla nelle 
fàae lettere : Maledidua homojqui confidit in homine .Sòbe 
ne 3 e non nieg03che Solis 'virtutibus non abutimur 3 come 
dice <tAriflotele : ma in tal cefi fi abufa C amicitia . Che fidai 
C altra banda C amico non è per oggetto finale 3 e principale 3 ma 
inflrumentale di T^ios C amore fi riduce al diuino, e contem 
platiuo : impercioche si fatto amore di amicitia^on impedifie 
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U contempUtione del dìuino more , che ha per oggetto la bel 
lezsji diuina.Con dunepte Amore e yn riuolgimento de gli ap 
petiti in "Vii oggetto filo . quefto contradice aUaprima 

parte s perche non fi toglie per quello quel dcfiderio di ynione 
per compiacimento di bellez^s equina , quando t oggetto diui 
no tira a fi gli appetita corporea 3 e terrena 3 quando l'oggct 
to terrenoriuolge a fi gli appetiti 3 come s"e detto . Nè faccia 
dtfiicoltà3che io mi fiafiruito di quella diliintione animaflis 
ca:imperoche riilefiò difiorfi p può cauare dalla diftintione 
delt amore 3che nella Qmclufione de generi de tf amore fu di 
nomi propoli a . Ma forfè dirà yn altro douerfi intendere que 
Slaficondaparte 3ihe egli fiariuolgimento di tutti gli appetì 
ti in yn oggetto filo , cioè nella bellexp^ 3 che è pur yn filo og 
gettoi ò fia corporea3 e terrenai ò diurna, ^uppa dichiaratione 
può hauer buon /énfi 3 e cattiuo.'Buono3fi, fi piglia per oggetto 
yno3efolo3 come difiinto da tutti gli altri oggetti 3 come dall’ 
ente idal buono 3 dalfyno 3 e uà difiorrendo : che fi bene mates 
rialmente fino una Ilejfa cofi , fecondo Platone s fono però di 
Sltnti formalmente. Ma farà più chitara in Arifiotele 3che in 
'Platone:perche concedendo Platone la bellezza diurna 3 in 

corporea.fà di bifigno direfhe la bellezjia fia moltiplice,e come 
Scono 3 Ab uno. E perche li moltiplici sì fatti fino Stai na 
tura3 che S effiparlanSfi3 ò eglièneceffario Sflinguerli^ome 
anco infigna Arifiotcle nel primo SI Qelo s ò parlanSfi finzjt 
SflinguerlÌ3Ìlragionmentos‘intenS SI primo. Ma ySs 
rebbe Schiaratione ofittra . Può hauer cattiuofinfi3 fifi 
piglia la bellezza per yn filo oggetto 3 come Sre in genere 3Ò 
in iffetief) in numero. Qattiuo Sco in Platoneìperche coceden 
S egli la bellezscA Suina jion può ogni bellezga effer fitto yno 
Sleffo genere yniuoco s percbe3 ( come anco Sce oArifi.) le cofi 

corporee 
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corporee }&• incorporee fino differenti più che in getter e : tnet 
non in tArifìotele sii quale filo la, belùz^finftbile conce den 
do, può concedere chela bellezzé' fi* Soggetto filo in genere 
yniuoco.Di maniera che fiondo in Ariftotelc,giuduo io , che fi- 
potrebbe efiorre così , che foffe yn riuolgimento di tutti gli 
appetiti inyn oggetto filo ì cioè , nella beUe^g^ , che e ynfilo 
oggetto in genere yniuoco: ma Bando in Platone filamene e fi 
potrebe dire in yn filo oggetto, cioè in yn oggetto diftinto da 
ogn altro oggetto. Ma ,p yer dire,così tyna yia,come C altra, 
rni pare di dichiaratione ofiura . e fi bene t yna,e t altra ho pen 
fato : nondimeno approuo più la prima,come più chiara . 

CONCLVS. DECIMAOTTAV.A. 

Amore nonprefupporre IaeIctrione,nè però 
feguire, che fi conceda il dettino ; ma. prc- 
fupporrc necettariamente fimiglianza„fra 
ramante, e ramata. // 

DISCORSO DECIMOOTT AVO. 

On credo io, che C Autore hauefie C occhio 
al parlare affòluto in quePla Conclufiones 
njolendosche afiolutamente amore non 
prefipponga la elettione , e non laricers 
chi . Così parimente nel non concedere il. 
deBino s imperoche ha riguardo all yno 
€s^ ali’ altra amore , confiderate alcune 
conditioni. Egli è benyero,chenonfi deue concedere il defii 
no nel modo, che lo cocedonogli Stoicise fid Peripatetici fi PÒ 
ponaccioi e fra Platonici,alcunij:hel’ attribuirono malamente 
a plotone-^, come che il Fato fio, Mffofitione àitùna , ma im s 

mutfifile 
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rnutabilciperche d queflo modo non fi dee concedere dltrimiti: 
di maniera che non fideue concedere , che tutte le cofè 'vengano 
fernecejfttà fatale, (he quando queflo [offe , leuarebbcft ogni 
cojùltationcfi farebbe ’vana,ts' ogni difpofitione humana; e fi 
leuarebbe anco la fortuna il cajòinejfuna cefi farebbe cotin 

^ente alt'vnay e l’altra forte s ritrouarebbefi , ejr introdurreb 
befi "vn nuouo modo in noiy che non è in noi : fi toglierebbe ogni 
humana generatone : e molti altri inconuenicnti najcerebbos 
noy i quali a/<ì dtmoShondo Aleffandro Afrodifio nel fùo libro 
del Fato. Tacerò quello yche contr a si fatto deilino dace Fio 
tino nel primo della terzjt Eneade , che egli è mani fello non 
doùerfi concedere mcotalgui fi . ^a come concedefii conce 
de fi nel modo ^^hè lo concederle fi andrò Afrodtfio nel libro del 
Fato. Lo concede egli 3 come "Vna copi ileffa con la natura : e fi 
pure egli è differente 3 e filo per la dàfimitioned» firmalità:^on 
dico re alita co fittili 3 tòè per quella differetrrae differente 3 
che la chiamano rationis . Di maniera che è FiBeffo dire 3 alcis 
’na cofiproucniredaldeflìno yche prouenire daUanatura 3 la 
quale opera talhor a contingentemente. Se dunque dal desiino 
fi die effe Ti afiere l’amore 3 1 ifieffo farebbe in quello fìnfi 3 che fi 
fi di ceffi 3 ch’egli prouicne dalla naturaima non dal defi ino ycioè 
dalla neceffità fiefj'a . Però il Magno Agoflino dice 3 che Farm 
citi a prouiene dalla naturaSleffa. E Cicerone rende le ragioni 
nel libi-o delF amicitiaydicendoy Natura nihilfilitarium de fide 
rat. E credo 3 che Toetìo hauejfi anch’egli quefia confideratio 
ne nel 4. lib.de Philofophorum confilationcy Metro 6. oue dice: 

Hiceftcundliscommanis amor, 

Repetuntq; boni fine teneri. 

E quel che figue,perche fi F amore e communcypare che egli fia 
per natura. Ne faccia difficoltayqucl Boni fine 3 perche s’è riff 0 
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Sio di fopray quando Dante toccò quafi l'ifteffoMperche nelTds 
more fin bora e necefiario concedere d Fato^on afioluta^nente, 
manel modoyche ho detto, il medefimo dir fi pm della elenio 
ne: tato pm che fu detto di Jòprajtamore ò ejfer uirtufi annefio 
alla virtù. Mora fi parla non del laJciuoyche:per '-ver dircjion 
e vero amore 3 ma ombra di efio; però lo bandifie Platone dalla 
Repub. 0 almeno copi appartenente alla virtùs pcrcioche non 
può Si are amore ydoue fia ‘-vitto , come dicono anco tAriJlotele , 
Platone ye Cicerone se fa di me filerò preppponga elettiones pe= 
roche tutte le cojè appartenenti a virtù morale 3 prouengono 
da pr cele tt ione a qualche modo:e quefio benijfimo fanno i Filo 
fòfi morali . Al che penfi fia accommodatijfimo Vn detto di 
Qcerone nel 2 . lib. de Fini bus. Nam ( dicejcum fòlitudo 3 ^ 
vita fine amicis 3 infidi arum, cjrmetus piena fits ratio mouet 
amici tias comparare, .^afi che egli voglia dire la ragione am 
monirey che eleggiamo degli amici. Ma farà dlfiìcoltà alcuna 
con dire ciò intender fi in <-vniuerJale s ma la Qmclufione inten 
der dell amor particolare . Hor sù Stando nella fiejfa fìntena* 
ZJI3 che prima dtjfiy quefta è la mia filutione 3 prima di me però 
eSpofia yC propofta dal mio 'Dottifiìmo CMaeflro-il 'Pteeoa 
lomininel i .grado della jùa Morale, cap. 6. che l amore non 
tanto dal FatOy cioè dalla natura 3 quanto anco dalla elettione 
prouenga. Non però tacerò 3 che anco da altre cagioni accidenta 
li prouiene. <SMa Stando in propofìto 3 egli prouiene dal Fato 3 
per quanto fi amo per natura facili all amore yi^‘ al defi deno 
del proprio bene: il quale naturalmente e appetibile 3 amabiUy 
e defìder abile. Ma dall altra banda egli prouiene dalla elettio 
ne 3 mentre fi mirajf he t amore non pm fiarc/ènzjt Virtù. Cer 
chiamo di ornar fi di Virtù : nel quid cajò eleggiamo di amare: 
così amore najce dalla elettione . Madinmmnajce dubbio s 
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perciàche ciò fi ptiò adattare ali' amiatìain commune t/ion in 
particolare s concio fi a che per l'oc qui fio di alcuna annetti a 3 tip 
tTna^ne l’altra e Stata haSteuole. E queSiohaprouatonjn. 
mio amicijfimo in yna amicitia di per fina , il cui nome njoglio 
fègnarcon queflonumero 'MCCCXXXVll. (henejfunacofi 
mai li fu di quefie di alcuno giouamento . éMa io riSfondo , 
che concorre la fortuna a quefio. E con quefio fi la Conclufione 
parla in particolare delt amore^din’vniuerfidcyparte'e'Verai 
parte è falfà j cioè ajjolut amente non njera: che concorre la na 
tura nell’amore , come fime d’ amore; concoire lafortunajcome 
occaftone 3^' insir omento ; concone la elcttione3Come forma. 
€ cioè confirmato dd SMagno ^Agofiino nel libro della <-vera 
amicitia . E penfÒ3 che il Dottiffimo T affo hatiejfe buon finfi . 
Amore prefitppone clettlone^a non la prefippone come cagion 
d" amore principale; ma come cagione 3 fènza la quale non fàreb 
be amore. Non concedefi il dcSiino^ome gli Stoici : ma conces 
de fi 3 come natura ; cioè cagione inclinante ifiggetti a riceuere 
amore . Ma prefitppone necefi ari amente la fimiglianZA fra 
l'amante 3 e t amata 3 come cagion principale. Ma chi ben confi 
dera, non èfin^a la fimigliatrza effa natura , che ffinge le co fi 
fimili acongiungerfi per mezp et amor e. Però è fintcn'^a "oulga 
ta3 che ogni fimile appctifie il (ito fimile ; il che s’intende natu 
talmente. nSAa'vi concorre anco laelettione tcome forma di 
sì fatta congiuntone.' Qte la natura concorra3 mi pare che anco 
Cicerone lo dicain quelle'parole 3 DCÌfH appetentius natura 
fimilium fùÌ3atque rapacius. € poi t amore 3 che è fi' a fimiglian 
za3non può ejfere fi non naturale 3 cioè per naturaprocliue alla 
congiuntion loro. Di maniera chè^ttelJafìntenza eli tanti Filo 
fifi3che tumore congiunge le cofi fimili 3 non fi può efforre fi 
non naturalmente. Cosi quando Boetio dice ^he la firn t gli an^a 
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è amicA:fi dee intendn-e naturalmente. Ma che f ‘Tiatone nel 
Trota^ora^non dice^che le cojèfmtli fino per natura cognattt ^ 
Della clcttione:,quaJi lisiejjò //può dire . ^^ando parlo della 
elcttionc, parlo di queliaiCbe idi intorno conuienfiS quejio dicoa 
pcrcfje molti huomini dotti fanno dtffercn-r^ jraclettione ^ e 
preelcttione. il che non faccio in propofto 3 già che di fipr a di= 
chiaroffi’<MutoreiCon dire douerfi intendere quelle Conch* 
Jìoyii deli'humano amore : conciofìa co fi , che per ejfer t huonto 
libero^on ama egli fi non liberamente icioè non per forzjtnhe 
fiatutte le cofi ^quefla fpccialmente non fi può far per fir^, 
cioè amare. Horaciochefifì per libertà ,e non per firT^i fi fà 
per clettione . Ma, come ho detto , primi pai capone e la fimi» ^ 
^lianza: impcroche,icome dice ilT)ottiJJìmo F icino fipra il ter, 
"zo libro delia 2. Eneade diT>lotino , La fimiglian^ genera 
l’amore, non afiolutamente ,ma nell’huomoicome egli dichiara 
poi nel Conuiuio , zjt io ne’ miei Dialoghi dell odio , e potenza 
damare . CNlpn prefuppone fià quello amore, 'ima totale 
fimigliamca ,che perauenturanonfìritroua-.ma tanta fimi» 
gli anza fi ricerca, quantafipuote. - , 

..A 

'■*- . nwA** ii< 

Li 

' •’\w * ..'••■jW'' 

^ . ... , 

Wtax-, ■ CONs 

j, t i.:. 





Die.. ■ 




i 


7 


47 


CONCLVS. DECIMANONA.-, 
Labcllezzà dell animo per fe fola non dcftarc 
Amore, e vana efTerc la opinion di coloro* 
chccrcdonopotetfi amareranimo, ò fola^ 
„ mente la virtù . 

' - ' . \ V * 

DI se OH so DECIMO NONO. 


Alla fcfìddeùmA Conclusone 3 per mio 
gìudiaoy mi pure;jche fìpojjìa cauorogni 
dichiarationc , che dar JipolJta a quefta 
Conclupone. lui fu detto 3 che alC huomo 
p conuengono tutti gli amori 3 che a tut 
tigli enti fi conuengono :0' bora ft pars 
la deir amor humano. feria co/àc 3 che 
non mai la "virtù deSlerà quella fòrte di amore 3 che la bellezst^ 
del corpo fùol dell arej.a quale auengache non fi ami p p^come 
diu Socrate nel Charmide 3 p cima però, perche conduce alla co 
teplatione,come altroue ejfh dimostra upprejfò Platone. Per la 
qualcofa non deflando la "Virtù 3 ò anco la hcllcz^ delT animo * 
che « tutt "Vno , I amore :f he è deflato dalla bcllcx^ del colpo s 
non e bajieuole a de fi are C amor humano . Ma "Veggiamo que 
Sto fatto eon maggior diligenza^ Marfilio Vicino nel capo nono 
fojnra lafèconda or ottone del Conuiuio 3 parlando della bellezza 
dell’animo, dtee^he confi fle nel concento della dottrina, e de i 
cofiumi,chenoi 'vniuerfàlmente poffiamo chiamar "virtù . Hor 
-vediamo aò che dicono i Sapienti della potenza di effa rvirtù, 
0 bellezza deir animo. Tutti lafiiano fcrittaqueila fintenz^, 
che le -virtù ci lituano, e> eccitano alla beatitudine . Legge fi 
questo in Aristotele 3Ìn Platone in altri 3ff>ecialmente 
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apprejfo gli S torci 3 i quali' homo ptr fermk fhitenzfi ì dìe JòU 
Ix 'Virtù faccia latita beata, ^ero Sl^nfCéStoicO'j ZJìrtuAy 
dice 3'otoùit homrnem,3 ac Jùper afra mcrtales coUocat . 
Adunque filo l’amore contimplatruo è dafiato dalla bc litiga 
dell animo. Ma-dirà alcunOiche ero fa la coiai propria bcUcxgay 
ma non l’altrui. Ma che diremo noi, che /àbito, che inrertdta= 
mo alctotf ejfcr "virtuofi, ne viene voglia dell’ amicitia fiat fè 
noi pcrò/ìamo virtuof: che fi non fiatno ‘,fi fintiamo eccitare } 
ò almeno ci pare, che colui fi a amabile, e degno che fi ami,auen 
ga che Veduto non t babbi amo. J^eHo prouo io per ef/erienz^, 
thè amo molti per lefie Virtù , che non viddi mai . a nel 
nveronon fi ama per altro,/e non perche la virtù per fi Sìcjfaè 
amabile naturalmente. E mentre fi dice,chcnon ebableuole 
per defiare amore dnteder fi deuc tutto l’ amore ,chc alT huomo 
fi conuiencì Jfiecialmente l’amore, che '-viene eccitato dalla bel 
lez^a corporea, Aristotelica . Non parlo di quelt amore , il 
cui fine è il coito j concio fi a che si fatto amore è ferino, e non >-ue 
’r amente humano . Il che ben confiderò Arinotele , e nprefè la 
dijfinition (t amoì'e nel 6 Itb. della T epica, ch’egli fojfe concupì 
fieza di congiuntione^ di coitojperche, come anch.egli tefiific* 
nel fecondo della Priora , L’amore confiSepiu nell amicitia » 
"che nel coito. J^tóndt in vn altro luogo , Magis amàns , dice , 
wmusconcupifeitcoitum . Ma di quell' amore M eia fine è , co 
mediceli Dottifi'moFicino,di godere la bellezza .-pcrcioche 
altro non e il Veto amore/ ne dico la libidine corporea) che 
•defidcrio di belio , e de/iderio di godere efia belUse^. 'Benché 
arteofipuò trasferire alt amor diurno , col quale ‘neramente fi 
godc.fécondoi T eologi. Nè quel godimento confiSie nel defide 
rio di toccamenti i perche si fatto defiderio none amore, ma 
libidine, dicendo il Ficino: T angendi Vero cupido^ion Amoris^ 
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fari efìjftec am*tu ajfecìusy'vel petidantU fjtecìeSi ^ fìmìUs 
homints perturbatio.MA in che conjìfle f nel fòla aFpetto.-poiche 
Viroculis amati pulchritudine fruitur, Dalchebellijfmacoti 
clufonene catta tl Dottifjìmo Ficino . Cum yerò amor ( dice ) 
nihil aliudfìt,quàm fruendo pulchrituiùnis defìderium , hxc 
autem filts ocults comprehendatur s filo afpefìtt amator corpo 
ris eli contentus. E t qttefio è qttafi la Conchtfione 2 8 . come a 
fùo luogo fi "Vedrà. Ma direbbe "Vno 3 come fifa "vnione dell' a= 
mante , amata 3 fi filo queSlo amore confi (le nel godimento 

del filo affetto ^ Gli dotti fanno benebbe non fi "Vedecofi alcu 
na, fi non /"Vnifie l'oggetto alla potem^a. No "voglio però diffu 
tare/:omefì faccia quefla "Vnioncjperche è troppo gran diffuta 
fra I due principi de‘ Filofifi.Che fi yno facefie infìanoi^a co di = 
re 3 che a quefla guifianco la bruttet^i^ farà atta ad njnirfis 
COSI amore farà dtfiderio anco di bruto : Anzi tiÒ3direiio3slan 
do in Platone : perche ogni ente è bello appreffi di lui s auenga 
che ricerca il più 3 tjg il meno 3 c però più 3 e meno defli amore . 
E con tAriflotele 3 che pur anch’egU concede 3 che t amor e fi a 
def derio di bello 3 come dice ilToggio tdirei 3che nono^ni 
nmione è cagionata da amore s ma filo l’anione di oggetto bel 
lo. Tyiceuefccondo Ari fiat eie 3 anco C occhio in fida ifecie della 
cofa bruta: ma fi co non s'^nifie per rncKg et amore 3ÌI quale 
da oggetto bruto non e deflato. Penetranoi raggi de gli occhi 
ficondoPlatonednognienteyifìbile :ma concefio che alcuno 
fiadiffòrmeycomepurfà dà mefiiero fi conceda anco appreffo di 
luiialmeno pet comparatione3Ò per oca dentei non co ogni ente 
s "Vnifieper mezp et amore. Cosi dunque la beltezSA fila e quela 
la 3 che delia amore : tl quale de flato 3fùbito nafie appetito di 
anione :fi godimento per mer$ et amore. Adunque perche la bel 
lezg^ dell animo 3 la quale noconfiUe altrimenti nel defederio- 

del 
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deì!<ifpetto incorporeo per mezo della, mente i come jeriue il 
T^ottijjìmo Marjilio * non puote altrimenti de fi are qucìio 
amore se no è altrimenti ba iìeuole^ome dice t<iAtttore,a defha 
re amore 3 cioè ogni amore humano. ^%ia coltella belleztA del= 
l'animo iperebe confifle nella dottrinale Virtù morale^non 
de fi a fi non vna fila firte d amore, e però fegue , che fai fi pa 
l’opinione di coloro 3 che dicono fila la virtù ejfcr bafieuole a 
de fi aramore. ' 


Am ore giunger perfettione alla donna : nc pc-J 
IO negarli, ch'ella per feftcflanon fiacofa 
perfettifsima. 

DISCORSO VIGESIMO. 


Attribuir fi pojfino ad animai ra^ioneuole : l ‘"unanaturale ì 
t altra morale ,• parlando della morale , la qual e confi fie ne gfi 
babiti •'virtuofi.drifiotele nel p.lib. deli Hiftoriade gli ani 
mali 3(U cecche fra l altre virtÙ3che in fi pojfede la donna, pafie 
de quefle :Ella( dice ) è inuida , maldicente, mordace, menda 
ee(vn altro te fio )anpofi,factle alla diJpcratione,aU’ inganno, 
fiolta^ immobile /icordemle, e vigilante al male . fiorati o 
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Eputoio alquanto difficile que fi a (^ons 
clufìone s imperoche molte cofiin contras 
rio s’ offèrifiono . Tuttauia ve 
mere quello, che io finto .Ma ) ^ 

gno prima confidcrare,come la donna fia 

in fi, ò per fi fieffi perfetti fftma . oAme 

pare, che due pano le perfettionife quali 
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ondechìconfìderA quefti epiteti oppofìi alla'virtìt itton so fè 
confeffayirtìimorke »e perfettione nellAdoma . A me pare 
che demmo imperfettione > Ma potrebbe dire alcuno icfie ciò 
non Ji deue intendere di tutte, conciopa che non tutte fino ors . 

nate di sì nefande doti. éMa così non dice Ouidio. 

Cafta eft, quara nemo rogauic. 

Che iui dimofra ognuna ejfer infame pelerataTarbo apolu 

tamcte Euripide, quando introducendo il pjfo feminile, dijfe: 
Mulieres (timusad bonaconfìlia pauperrìmx; 

Malorum autem omnium ardfices (àpientiflìmz. 

Non meno di lui afolutamente parlò Hepodo nel'verfi: 

Qui mulieri ccedidit, credidic iJle deceptotibus. 

La <-uniuerptà del qual detto proua T erentio, dicendo: 

Omnes mulieres eadem ^quc (tudent voluntq; omnia. 

Et inconformatione et Hepodo ,elprejfe chiaramente il pio 
parere tMenandro, afolut amente così parlando: 

O ouàm eli infìdum muliebri natura. Quindi peri figgiunfi : 

M ulieri ne crede tui ipfi us vicam. Sfiggiungendo l* prouMiUct: 

Mulier enim nihil nouitpr;ter quod vult . 

Ma che vado io annouerando le pntenTie di quepo,e di queUof 
dice egli anco chiarijpmamente . 

In multeribus enim fìdem non licer vìdere. ■ 

Ma Plauto col pgno runiuerfile in Perfiflice chiaro : 

Omnes fune i;n; , leui fide. 

E nel Mercatore più chiaro dice eSprefamente : 

Nulla mulier bona. 

Nel chep conope,ch‘ egli hebbe t occhio , e rijguardo a tutto il 

genere feminile ^ome anco T ibullo nel pio lib.j .CT* elegia 3 . 

Ah crudele genus , nec fìdum ftemina nomen. 

Hor da quefe/ènteng^ chi potrebbe mai dedurre, chela donna 
fojfe moralmente perfetta f Certo a mio giudicio ne ffuno. E no 
e mar auiglia,perche le Virtù hanno più toSio fondamento nella 
libera Volontk^he in altro : della quale auenga pano dotate , 
di maniera^che ciapheétna habbta il libero arbitrio: t ha nons 
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dimeno inualido,Jcriue Àucrroe . Ma uc diamo, JèJòno dotate 
di perfettioM naturale le donne. La cofa perfetta naturalmen 
, te e quella , che non pteò riceuere additione : così Jcriue ArtSio 

tele, così fìriuono molti altri . E certo non fi deue dire nel ge 
nere degli enti ,• imperocbe confìdetandoft tutti gli enti , tutti 
hanno alcun mancamento , ri fpetto ad yn altro ente . ne dico 
quanto alla fòflanzji ,la quale non riceue il più, ò il meno j ma 
in quanto agli accidenti perfetti ut . ma fi deue in te dere nella 
propria fj>ecie, che quella cojà è perfetta nella propria fj?ecie , 
a cui nulla fi può giungere. Mora ricercosSi può alla donna ag 
giungere cojà alcuna nella propria Jpecie t Pen/èrò,che a quali» 
quecoft e diminuta,fi pojfa aggiungere alcuna cofà. Horajcri 
ue Auerroe , che la donna è huo mo diminuto , dS' imperfetto . 
Scriuono anco alcuni , che la donna fia ynmoflro in natura: 
c p quello credo ciò, che dice Arifiotelc^he la dona fia occafiona 
ta.Aggiungo^he alT bora yna coja è perfetta, quando può gene 
rare afe fimile: così firiue Arifiotele altri . Ma dicono i 

Peripatetici, che la donna non genera, ma minilira Jòlamente 
la materia: di maniera, che non e cagion cosciente ,rna mate 
viale : la qual cagione anco nel genere de gli enti è tenui a per 
imperfettiffimaS aAriliotele nel fiUodccimo dagli ammali , 
rende la ragione,pcrcheper fi nongenera,e dice:^i a indiget 
principio motus . Adunque fi deue dire , che piu tofio la donna 
fia impcrfctta,che perfetta. Ecco dunque come apparifee >-vna 
Ipccie della Conclufionecjfcr falfa. Ma di gratiaVoltiamo 
capo.Percbe cagione lodaAriliotele Penelope di così r are, (Un 
honorate qualitd, che alla bontà fùa ,pareua non fi potcjfe 
giungere per feti ione morale f Perche t antichità tanto comen 
da Heller Regina de gli tAffiriis luditdi Betulia :fè non per 
le loro marauigliofèyirtùt Ouidio'e ribattuto pure da Lucre 
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ti a Romanada q$Mle pregata, no ceJfessfor7^ta,s\cci/è. Plau 
to,0' altri refi ano bugiardi, per molte , che fi potrebbono ads 
durre^heamlaloro bontà dtdiruggerebbono la lorofèntenzjt 
"Vniuerfile. E quante fi leggono nelle fiere hifiorie , morte per 
ofieruan^a dellaver a legge i le quali ribattono ogni cofi,che 
dir fi pojfa contra il fèjfo feminile ? D^ndimeno per fiduare 
così l’yna,comet altra fintem^sdse pur anco quejl’altrae ap 
prouatadahuomini etimportanzascome dal Sauio fpecials 
mente, dal Magno Ghrijòfiomo, dal Magno Girolamo ,e da 
altri: direi in rifilutione ciò che auenne d‘Hippocrate. Hippo= 
crateejfendo fiato ritratto , e portataP effigie fia lontano ad 
nsno,ilqualefaceuaprofeJfione di Fifiognomifia s perche do 
uefie farne giudicio intorno alla natura d’Hippocrate: egli, con 
fiderata Ì effìgie, dijfe apertamente, come Hippocrate era luffu. 
rioJo.Rifèro gli fiolari di Hippocrate se ritornati, riferirono ad 
Hippocrate quanto loro era auenuto^idendo,quffiJchernifiero 
quel giudtcìo ì conofeendo eglino, che Hippocrate era continen 
tijfimo. Ma Hippocrate,che conobbe il giudicio fatto effer 've 
ro , rijfiofì, che buono era Fiato il giudicio i imperoche egli per 
natura era inclinatijfimo alla lujfuria: nondimeno con la ragia 
nehaueaftgnoreggiatoJeBeJfo. Horcosì direi io in propofito, 
che per natura fia inclinata più la donna d 'vitii ,delT huomo : 
ma con la ragione molte li fitgnareggiano.^luindiperò Arifiote 
le no proferì quella fintenzg affolutamenteìma in compar ation 
del mafihio^on efiludendolo però da si fatte inclinationi.Che 
fè P lauto, altri pare che parlino ajfolut amente s non dicono 
perauentura, che ciò fia in ^etto.-ma che pojfa più tofio ejfere, 
• per Cinclinatione anco per teSfierienzst della maggior par 
te. Di queBa inclinatione parlò Seneca , quando difi e: 

Mulierì dedit natura cui ptonum nulo 
Animum, ad noccndom pe^us inftruxic dolis. 
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e^<t che tacerò io jche^ome Poeti ^ alle yoUe proferlronoper 
ifdegno si fatte /cntctKS- Il Petrarca a lo dimojìra j che dopò, 
ch'egli hehbc detto con altri "Verfi fcePlo : 

Femina c cofa mobii per natura. 

fi feufa 3e fi duole nel fèguente fìnetto et hauer cosi diffamato 
il fèjfo feminile y perche la /degno gli thauea fatto dire . Dipn 
dtmoflra ciò meno t eAriotìo : il quale dopò t hauer recitato la 
fauola di Giocondo in ditpreggio tutta delle dune y chiede loro 
perdono neljèguetc canto. oA molti altri Poeti auenne tijìeffo: 
perche molte fgnoreggiarono i proprii affetti y appetiti y ^ 

fi fuppofèro agli hahitiyirtuofi. E fi bene Atterroe firiueyche 
la donna fia inetta alla contemplationes none pcròyera la fùa • 
fintenza ajfolutamente , che molte furono dottiffime : si come 
fi p^ leggere iq>ptcjjò il Teflore^ella prima parte delt Officina 
fitto il titolo delle donne dotte, he molte anco liberali y che fi 
leggono nella feconda parte fitto il proprio titoloydifiruggono 
lafintenzji di Valerio rMafiimoy et altri ychc trattano il ge 

nere muliebre dà auaro , il che certo è yeroper inclinatione : 
ma pojfino anch’elleno efier fignoreggiate dalla ragione. Adun 
quepofiono le donne efier perfette di per fettion morale . Hora 

"Vengo alla naturale. Perfettae quella cofiy alla quale ntdla fi 

può aggiungere . egli e "vero. Ve di amo fi fi può aggiungere cofi 
alcuna alla donna.Certonò^ome donna. Con quetla reduplica 
itone yCome donay rio veggo cofay che fi le poj fa aggiungere, c e 
fi bene Auerroe itVr, che la donnafìa huoma diminutos nelren 
derla ragione^ende vna ragione yf he dall’ effericrrz^ e ributta 
ta.Dice egli y perche è inetta alla contemplatione. Ma face iamo 

che fiat nonper quefioycomedonnafviene arefiar imperfetta. . 

Qae hora mi filitene y come Ariftot eie ne’ libri della Fi fica dicet 
PerfeCiutn efi rvnumquodque^u attingit propri g virtutiy tst 
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fune efl maxime fècundum naturam. Il che mi pare (ipojfa be 
nijjimo accommodare anco alla dormaima^me con quella repli 
ca.éMa anco perfetta fi dice quella cofi 3 che può generare a fè 
fimili. Genera la donna a fè fmili : che fi bene in Arinotele è 
cagion naturalesper qucHo non fi niega , che la donna fiagene 
rantes perche apprejfo di lui il generante è di due firti : njno è 
generante in /<r, come la donna s t altro dn altrui . Il mafìhio 
genera in altro icioè nella donna . Ma quella reduplicatione 
farà ajfai a propofitO:^he quella cofà è perfetta 3 che può genera 
re afe fimile in quanto può . Pur più facil cofi farà a dimofira 
re quefla naturai perfettione3 fè lafiiando per bora Ariflotele 3 
s accofleremo d MedieÌ3Come ad Auicena 3a Galeno 36 forfè 
anco a ‘Platone ì dicendo eon loro , che la donna concorre anche 
ejfaycome cagione efficiente ^er concorfò dlfème proprio di offa . 
^Adunque naturalmente 3 cioè dà perfettion naturale 3 la don 
na è perfetta in fè : ma non per fè quanto alla generationc 3 ma 
quanto aWaddàtione dellaproprianatura3che nulla le manca 
per compimento della propria natura. T>uote anch’cffere perfet 
ta di perfettion morale: che fè accade 3 che fia 3 di maggior lode 
è degna 36 merita'vcralode 36 degno nome di perfettijfima . 
Mora reSla a 'Vedere, che perfettione le aggiunge amore. Dell a 
amor fermo non accade parlare : perche per efiergli purtroppo 
inclinata, e per tanto dtffc Ouidio : 

Cafta efti quam nemo rogauit. 

Ipefio perde laperfttion morale. Ma fa di mefiiero parlare 
del 'z/ero amor humano, che non fia libidine , ma defi derio fòla 
di bello ,e fruitton dà quello con le potem^ , che fino del beUo 
capaci. L amore ,ch‘ e de fiderio di fiuitione del bello incorporeo 
e fòpr anaturale, come delle diuine menti di ‘Dioydelle bellergf 
dell animo, aggiunge perfettione alladonna 3eleuandole tina< 
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teUetto alla contempUtìone di ejfe bcUe^, acciòche ficmgiuA 
gaficoper mezp dellacontcmpUtìone^ di effegoda. dica 

Auerrocjchc ftano inette le donne alla contemplatime:che alT= 
bora non fino iqnando non fino tocche da amore, del quale bora 
par lo. Da que fi’ amore furono perfettionate infinite, che fi racco 
tono nelle profane, e nelle fiere hi fiorie :che in quelle fi ritroua 
no le Corrmie, l’Erine,le Demofili Je '~PraJfilliJ.e LaHemieJe 
Hipathie,<isr altre s in quefie le MARIE , le Lucie , le Cathe 
rinejle Orfilejc Cecilie altre . Ecco dunque jcome l’amore , . 

cioè il deftderio del bello (pirituale ,dà perfettione alla donna , 
Ottenga che fio perfettifiimam fi. Ma (amore attiuo^ non njo 
luttuofi , dÀ anch’egU perfettione alla donna , imperoche dà 
egli gratta alla donnainnamorata di sì fatto amore . e parlo 
di quella grati a, che jpecialmente confifie ne’ gefli ,ne’ moui 
menti , C5^ operationis linciando le altre grotte da Vna banda, 
che per bora non fanno a propofito . Ledi, dico, tal gratiaspe= 
roche tu non r^edi ladonnanonìnnamoratahauerrifgttardo 
a sì fatte cofì. Ma la innamorata ne’ gefli Jùoi , nelle a tuoni, 
e mout menti fioi, cerca fimpre di por tarfi in guifi , che dilets 
ti, e piaccia aUacofi amata, ouero all' amante . Al che non ha 
ri/guardo la non innamorata, nè meno la lafiiua, e libidtnofi , 
e'vitiofii che •veramente non puote hauer gratta ; conciofia 
cofi,chelagratianon fio mai lafiiua, e libidinofisma yno 
efiemojplendore della ragione, e conueneuole dejirezganelle 
operationi , e mouimenti , e gefli, che pero fimpre di moflr a 
alcunafiecialuirtìt morale. Non dico della grati a, fi non 
quanto fa a mio propofito : so bene , che’ l mio Eccellentifpmo 
Piccolomini le aggiunge aleuti altre parole. Dunque amore le 
dàgratia.Lagratia apprefo Platone, non è dalla bellex^ di= 
flint ai e la bellezs^ è perfettione . cacio fia dunque che t a more 
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ìlia gratU allAdottnA ile dà anco ferfettione . éAta quando 
amala gratiafia dalla beUe'Kgji distinta » come "Vuole Arifio 
tele : nondimeno la "vera gratta è fèmpre con la "vera bellezsj, : 
auenga che la gratta pa più prouocante , che non e la bellez^ , 
per effèrpiù interna 3 e fpirituale . E parlo bora della gratta 
ajfoluttjpma iche "Ver amente non p porge p non nelle perpne 
innamorate. E chi dirada grattp non c^er perfettione eccellen 
tipima f ^a più oltre . V amore 3 che non pap non n/ero 3 ag- 
giunge pur almeno alla donna quello ^he per mclinatione poten 
tipima non ha la donna 3 cioè la pudtctUa s tl che è perfettione 
egregia nella donna. E lo conpdero AupniOjche ppe perfettìo ■ 
ne quando per pntenza dt hi ante Filopfo dipe : 

Qu? dos matrona: pulcherrì ma ? vita pudica . 

E quepa '■viene aggiunta 3 e conpruata nella donna dal "vero 
amore. E poiitnentre p dtpinipe il 'vero amore 3 il pne di epa 
dipinitionci 0 pur di epo amore lo dimoUra s imperoche p dice 3 
ch'egli conduce alla "vita honepa . T>unque C amore dà C bone 
pài in cui pcondo Seneca nelle pte Epistole 3 è pop a la felici^ 
tà.e non è fuori di propoptOi che egli 'vuole l’honelià eper'Vna 
compoption di coilumt buoni 3 c> egli pone nelle "virtù la felis 
cita .e none marauigltaiperche ChoneSlà non è pnzjt la giu 
si iti a 3 che è regina delle 'virtù 3 come dice Cicerone nel 
terzo de gli Opici . 'voglio tacerei che tutta lafoirza 
deli' honeslàèiche ella opuraogni prouadi 'vtilità iCome itti 
fcriue Cicerone.M.a che • thoneftà no è perfettione- Qcrto per= 
fettione grandipima.Anco certo pnfjdtra proua chi ben conp 
der a il "Vero amor bum ano 3 no potrà far che noveggUie mirii 
anzj non ammiri quanta perfettione aggiunge alla donna : 
la qualper fettione puote anco argomentare il pn commune del 
l huomoj cioè la puition del (òmmo bene 3 al quale tutta la na 
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tura human a è ordinai a , così nella V ilo fi fi ai come nella pierà 
T oologia , per amore . ' , 

CONCLVS. VIGESIM APRIMa. 

L'huomoin Tua natura ama più intenfàmence« 
c ftabilmemc , chela donna- . 

rDlSCORSO VWESIMOPKIMO . 

V detto ajfai delt inSlMlità della doma 
nella Qonclufioneptfiata.enel'Veronon 
è maraui gli a ì perche in tutte lecofì in 
compar ation dell' huomo' ila donna è più 
imbecille . ^wfio lo dice Telatone nel 
Dialogo Deiulio.MailtuttOiCome fu 
njedutOiS' attribuific alla inclinatione , 
non all'effetto <~vmuerfile: che pur t hi fiorici così diuine , come 
profane ne dimofirano molte cofiantijfime , co fi nel diuino , co= 
me nell’ hurnano amore. ^uinS pero Ì effetto non fi deuc attri 
butreifinon alla donna cattiua in effetto, che fi bene dice Flou 
tOi ogn’yna effier cattiua : non credo io j che egli lo dicaifi non 
pei' la incUnatione : che cofi penfi anco fi debba intendere quel 
paffo di T erentio } che non ftpuò trouare donnafitn^ colpa» 
Egli è ben yero , che ^Lenandrofa qualche difficoltà con quel 
fuo detto . 

Mare, ignis , mulier mala tria . 

Imptroche dagli effètti egli argoment a . hjè quefio detto rtee 
ue laglofa ctèdcuniiche quella paroUylMalai pigliano in fingo 
lare^ come aggiunto l'accomodano a quel nomCi Mulier j perx 
che sì fatto aggiunto s’accommoda a tutti e tre denotando che 
tutti € tre fino catttiuis però nel tcSlo greco idàce così . 

Non 
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Non hmerebbe detto egli 3 •«« ma, perauentura ■«.* . Ma pure 
perche t efperienz^imaejìra delle cojè ìdimoflra molte donne 
perfetti^mejenoninFlabiliiCome Umore yc'l fuoco, diremo 
che p natura fieno prone al Vttto,come dice SeneJtella 9-.T rage 
dia, e fu detto dtjòpra: ma mn in tutte poijèguonoglt effètti. 
Maondenafe queilainclinatione f dalT imbecillità. Vhumx 
na natura è tutta inclinata al "vitio : perche fmpre per cagione 
della matp'iasogni co fi materiata tende al male s 0 pure per ca 
gione della ^iuatione: che ejjèndo annejj'a alla materia, ^as 
chinatur fimper ad maleficium , come dice il Peripatetico . 
Ma più imbecille è la donna dell' huomo , come dice Platone 
nel Dialogo T>e iuslo. E rende la ragione oAri Hot eie nel pri 
mo della Politica.Perchef dice )fono più frigide le donne:e que 
fi a frigidi tà è cagione ,che no così intenfimente amino, nè così 
Jlabilmente per natura . Perobendijfe'VngranFilofifo ,e lo 
confermali mio Eccellenti ff. Piccolomini , non ejfer la donna 
molto atta alTamicitia . Sglifì deue ben auertire,che mentre 
alla donna s'attribuijce,che non ami tanto intenfimente ,efia 
burnente ,parlafr del'Vero amore , il quale ha per fine t bone 
flo,e confi fi e fra amante,Z9‘ amato: imperoche troppo, del Ubi 
dinofi parlando,ama3 O* arde,e lafiia Jcaldare la natura frigi 
da. Lafiio anco il diuino per hora,che molte fino fiate coìlan= 
tifjime : ma per virtù diuina fiprauegnente ,fìfrK^ il cui aiuto 
perauenturaneffùno pitò per lui ejfer inìiamorato. Che, come ho 
detto, parla fi del filo humano , nel quale per natura , la quale 
nella donna e njaria, ts* infl abile, nonfimpre fi confìrua fimi 
le all amante,che hora a quefio fi conofre ejfer conforme Jhor a a 
quell altro.E quindi nafie,che rade fino quclle,che U vnaman 
t e filo fi cont cntino , fi bene non riamano, come quella, che 
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Bramò d’elTer amata, odiò gli amanti. 

àpprejfo r Autore. Jononyoglio UJciar alcuni concetti ^ che 
mifìuuengono . Dicanogli Stoici, che la natura hutnana è più 
toho per natura inclinata alla <-uirtù, che al ofitioì concio 
Jta cojfa che fèmpre tende la natura al bene . ^luefia opinios 
ne pare che habbia del <nero , mentre fi confiderà, che filo la 
natura humana è di ejfo capace , cioè del fimmo bene , ad 
quale dette anco ejjer procliue . però firiuc il Magno T)io= 
nifio, cheti male accidentalmente è de fiderato dalthuomo. 
Doli' altra banda per lacomplicatione con la materia, conia 
priuatione , e co i finfi , dicono alcuni altri, chetila è più 
inclinata al uitio , e per la facilità al <-vitio , e difficoltà alla 
'virtù, e per molte autorità, e fintcntg di huomini fipien 
tifimi . Ma Galeno figue i temperamenti : il che non mi 
pare fi debba /pretore , quanto s appetta alla inclinatione . 
^mndi , perche pare che tutte le donne fieno divno ^ejjò 
temperamento, "Vengono proferite molte fintemi dà effe, come 
quel detto di Terentio: 

Onines muiieres eadem *qnò ftudent, volantò; omnia . 
altri. éMa che r "voglio io concludere, che davna banda 
fia tutta la natura humana fpinta alla 'virtù i dalT altra, al 'vi 
tio . eAlla "virtù, per la capacità del fimmo bene, per la pron 
t(Z?:aal fine, e per lo Beffo fine, e per la propria forma hu 
mona. Al vitio,per accidente , per cagione de’ finfi ,i quali 
tendono alle voluttà , che fino beni apparenti , per la matea 
ria, e priuatione . tA quefio aiutano "varit temperamenti , ò 
per t"vna , ò per Coltra parte . ^llo , che è più atto alla 
ccntimplatione , è anco più procliue al fimmo bene-, perche piu 
facilmente loconofiei C^vnacofà, quanto più è conofiiua 
ta, tanto più tira la natura conoficnte . Hor la donna non e 
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c<m per lo pii* atta alla contempUtionei per lo temperamento. 
n?erojòpra iptcl paffo dt Arifiotele ^ MoUes carne apti funt 
mente ifiriueyn dottiJJìmoFilofifo yche quella moUitie non 
rvuol ejfere cagionata dal molto humido j come è la femintle} 
imperoche è mettasi fatta moUitie alla contemplatione , e 
per la ùuona attitudine deliamente . T^erche dunque meno 
fino le donne contemplatiue» meno anco fino proeltui al fimmo 
bene. Vtnccfì bene il temperamento col proprio , e libero >-uo 
lere: impercioche il temperamento non isfin^iCome'vuol Ga 
lenoi sì come anco le felle non isforzsino^ome 'vogliono gtinet 
ti Afirologi : ma parlo filo della inclinatione . Sì come dunque 
più inetto 'vniuerfalmente è il temperamento muliebre alla con 
templatione del bene immut Mie ^ imariMilescosì ptùprox 
nojùr inclinato e più al bene mutabileiCVanabile s onde nafie 
in lui minor mtenjione et amore ^ e di coflanzfi, che nelt huomo f 
Chefiladorma/ùperail temperamento conia ragione 3 come 
molte han fatto s non è dubbio , che s* agguaglia alt huomo in 
tutto 3 e per tutto: si come thuomolefciandofì dominare dal 
troppo lufo effeminato^ dai finfi 3 anch'egli fi trasforma non 
filo in naturamuliebreymain quella,fhe tocca Platone nel Con 
uiuio 3 {jr* il ricino nel capitolo duodecimo fipra t ultima oros 
tiene se fajfi molto più della donna'v astio incofiante. 
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CONCLVS. VIGESIMASECONDA. 

Amore elTcrpiìi ncllamata, che nell'amante. 

DISCORSO FIGESIMOSE CONDO. 

Onclujione degna di conftdcratione è 
quejìa: e perauentura parerà affai di fi 
culto fa . T uttauia ella è così AriSlote= 
licaycome Platonica. Se noi Tagliamo 
confiderarc lafhtenzji di <tArijlotele ^ 
certa cofa è ^ che egli proferifee quella 
Qmclufione interamente in certi Jùoi 
fondamenti . Vuole egli , e con ragione siche l'amante ami per 
amore} e per fine se nell’amore habbiain oggetto cofà amata} in 
cui pone il fine delPamor fùo . In quello appare} che la cofa 
amata è quella} in cui è collocato ogni fine delt amore j ogni 

oggetto amorofò . Mora non è da penjare} che t amore fia più 
nell’amante , che non è nè fine , riè oggetto s ma potenza , ^ 
agente per ejfo fine} e tenderne in effo .più dicO} che non è nello 
Pieffofineji^ oggetto. Conciofia dunque} che l’amata fia come 
fine dell amore} oggetto } più dir tffi amor ejfer collocato 

nell amataschc nell amante . € perche I oggetto è fine} è più 
perfetto della potenza} e dell agente . e perche il fine muoue 
1 agente } t oggetto la potenza 3 p^^ cofa amabile , anzi 

fèmprc buono } come ogni cofà fi caua da vArtfictele} muoue per 
amore. Adunque l’amata muoue t amante s e per confò quenx^ 
lamore è piùinejfa. Pur a chi faceffeeonto di difender que 
Ha Qonclufione con 'Piatone in mano 3 li farebbe di meHiero 
ricor darfi deila generatione dell amore y nel ConuiuiO} quando 
'Platone firiue ejfer nato amore di TorO} e di Penia. nel qual 
cafò}chi è tornante t certo Penia : perche} Inopia copulfà iuxta 
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Porum Accubmt : nutPoro ìNeSiare ehrius dormìebat . Età 
dunque in quel cafì Penìa/ awantes Portiera la cofà amata , 
Era Jpinta Penìa , cioè la materìai e mojfa dal belf oggetto y 
come da fine 3 non dtincontros perche , Ne fi are ebrius dormie 
bat, ciò è lieto nel godimento della fia perfettione^on braman 
do, che Peniayfpinta dalla propria inopia,cioè naturai inflinto 
defìderojò di perfettione,fi gli accojlajfeìperche dalia materia 
non riceuc perfettion alcuna, ma all’incontro. Fu dunque f a= 
mante,ejJ'a materiaìf amato,ejSa forma.éMa a che banda crede 
alcuno, eh’ amor s accofli piu "volentieri- alla materia, ò alla far 
mafnon è dubbio ^he alla forma^er ejfer cofà ottima,e dtuina, 
mala materia ro^^ inelegante. Perche dunque fempre la cofà 
amata ottiene luogo di forma s e l'amante, di materia : nafee 
quindiyche amore molto più (ta nelf amata , che nell'amante . 
E queflo è il paffo , che può dichiarare quel detto di Platone , 
che l’amante è occecato s quafi dica priuo et ognifènfò ,ed ogni 
potenz^,a gufa di materia informata , che ogni perfettione 
riceue dalla cofà amata/oè dalla forma. Quindi fi potrebbono 
dedurre tutti i lamenti degli amanti : i quali per ciò fi lamen 
tana , perche non attendono a quel paffo di Platone: Penìa 
( dicefcompulfà, quo pafìo, quafi quibufUom infidiis,ex Poro 
conciperet, exeogitauit : il qual paffo confi f le in quelle parole , 
^mbufdaminfidiis s perche coninfidie luxta illuni accubuit. 
E che infidie furono queHe t Porus ( dice Platone ) quidem 
ne fi are ebrius ,fòmno grauatus dormiebat . Non interpongo 
alcune parole fùe . e non, perche non fieno piene di confideratia 
ne : che quel Zlinum nondum crat , e quell’ horto di Gioue 
fino mifieriofi. Ma per bora non "voglio togliere toccafione ad 
altri più begli finriti di conteplarlo.Mi cotento d’hauer toccato 
i fondamenti ^osi <tAriflotehci,come Platonici di quefia Cons 
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elusone. Aucrtijco l/ene^he no in tutto^ per tutto in proposto 
lodo, nè bia/mo quelle inlìdie ycy a^ìutie:che iotrouo jfcr.tte 
in vn 'Volume di'vi! Dotto, trouo jeritto così : Oportet amantes 
aftutè omniai ts’ fòlerter agere , CT* crepitatis digiti fìgna. no 
/cere iforesclanculumtacitns ne crepitent pinguefaSlis 
ctcrdinibus^tMtè ingredijfimuUre prxterea aliud (ibi illic ejfe 
negotiis quo tamen inflinHu amoris ierint 3 ea deligere tempo 
ru, quibus difiribìum fùis negotiis na/ùtum "vulgusjquidagus 
non objèruet : audiente populo de caflitate multa inter dum 
loqui 3 libidinem dcteSlari 3 purientibus 'Ver bis aures occlude 
re^it e a Jibi odtofa confingant,quorHm tamen intabejcunt deji 
deriolNon lodo quanto può condura mitio 3non biafmoquan 
to appare di Jòlertia 3 che a buon fin ridotta è "virtù fperauen 
tura iniùftinta dalla prudenza . Ma forfè nafierà dubbio : j» 
perche3per le cofi dette in proua della Conclufione3 nafie che in 
ogni amore deue ejfer reciprocreationes e nondimeno non "vi è : 
sì ancOjperche alatone in 'Vn. Dialogo 3onzf nel fonuiuiOiprea 
ferifie t amante alt amata. Là onde fa di meftierosche più nelt 
amante fia t amore 3 che nelt amata.T ut t aula io dirÒ3che quefii 
nodi fono dì poco momento ,• imperoche tolto "via tamor lafiiuo3 
ò pure confiderando il filo amor humano 3 di cui già ho dato 
difipra la difpnitione3 e detto che’ l fito finte thonefto j non è 
dubbio3 che fimpre ci è reciprocatione : che sella non 'vi è 3 ciò è 
per accidente 3 e per grande euentosche non deue far difficoltà , 
che per lo più fimpre ci è reciprocatione s conciofia che altrimen 
ti non farebbe congiunto sì fatto amore con la 'virtù : che dalla 
parte 3 doue non foffe la fcambieuolez^3 far ebbe tingiuflitia , 
che è n>itio3 e non 'virtù.Ma parlando delt amor lafciuofi come 
'vogliamo dire3'vtile3 e giocondo 3 non è cthuop03 che 'vi fia que 
fia reciprocatione. Nè penfi io, che la (fonclufione intenda di /» 
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fatto amore itK per tale Cappotto 3 fènon per’vn certoche di 
apparenza: dico apparenzA iperoche lacoja ctmatain sì fatto 
cajò e fine buono in apparenza» t non è "Vero oggetto et amore 3 
perche t amore è defidcrio de bello . ma che defiderio f dijruitio 
nei t non con altre potente ì che con quelle 3 che del bello fino ca 
paci . Quindi non è neceJJ'ario , che yna yirginella ami vnos 
mante lafiiuo 3 il quale cerchi etinuolarle la Jùa pudicitia 3fia 
egli ògiouane 3 ò vecchia : ma tanto peggio ys‘ egli fia Vecchio 3 
che in tutto è dijjimile dalt amata.Non e parimente necejfariot 
chel principe riamigli amanti 3 per ricchezzf» e bonari 3 che da 
ejfi bramano s perche non vi è fimigltan^a vera 30 t honetià è 
lontanai però virtù non confiringe. <iA quanto ho detto fi può 
aggiunger molto di quello 3che in quefiopi-opofito altre volte 
in quefii 'Difiorfi ho detto. gMa alt altro nodo io direi ìche Pia 
ione non filo haueua confideratione alt amor ìjonefio humano , 
ma anco alt amor che infiamma,^ inalzA alle co fi diuine i 
anco parlaua delt amor dimno. Mi dichiaro. Plotino nella pri 
ma èneadci lib.i.firiue 3 e dimofira, come t intelletto afiende 
dalla belle^gia inferiore alla Jùperiore : come per mezp del fin fi 
confiderà la bellezza del corpo ida quefia afiende alla contempla 
tione della bellez^ de' cofiumii indi delle fiienze i indi delt in 
tellettoiindà deltidee3finche fiiàeua 3Ìnah^3Z!r afiende alla 
fimma belleTga . In queflo cafi il primo oggetto delt amante 
eia bellezs^ corporea : della quale piu3 che et ogn altra, fi parla 
in propofito. ^eHo oggetto può egli cfier più nobile della pos 
tenzArthe per mez$fùo tanto s'inalzAt Certo nò. Adunque in 
quello cafi tornante fi deue preferire alt amatai ciò è tornante 
già eleuato a tutte le bellezza »fi deue preferire alla co fi amata, 
che fila fia pofia nella bellezzA corporea . 1? ariana ancora dels 
t amor di uino,col quale ilfirnmo Motore ama tutte le co fi infe 
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riori^clqualcafi egli è il più nobile della cofà amatais't perm 
che nel fro amore fi fior gel’immen fa fita liberalità s sì perche 
egli e Poro 3 egli è Gioue , che è forma di tutto [ 'vniuerjfò 3 non 
duo informante 3 ma ftprcmamcntc affPtente . e pero auenga 
che egli fi a amante: nondimeno è più nobile dalla cofi amata s 
tanto piÙ3che amando non riccue 3 ma dà perfttione . E ' anco 
più nobilc3 come cof amata : perche per ejfer egli il fimmo be 
ne 3} fìmm amente quello 3 ^uod omnia appetunt . E perche f 
per riceuere pafttion da cffo. Refi a dunque ^he amore fa più 
nella cofa amatajin buon fnfì pigliandolo . 

CONCLVS VIGESIMATERTIa. 

La donna amata non Tempre riamar col ui, che 
Tama ; c con tutto ciò aifermarn fenza con- 
tradittione » che lamata Tempre ami la- 
mante. 

DISCORSO yJGESlMOT ERTIO . 

Na parte d i quefla Conclufone hà dalla 
fta l'eSperiemca, che molti amano,f non 
fino altrimenti riamati ; là onde tutti 3 

ò la maggior parte degli epitetÌ3fhe des 
notano infelicità 3 attribuiti agli aman 
ti 3 fino tolti daW eSferienr^. Mal altra 
parte ha fico la ragione 3tolta da 'zma 
principal cagione dell amore . E parlo a quefto modo : che da 
yna parte le Speri errr^ dimostra, come molti amanoi/e non fino 
riamati i dall altra la ragione dimostra il contrario,per quan 
to dall ejperiet^ appare. La ragione è tolta dalla fmiglianzjt j 
che fi l amante ama 3 ama per fmigliarrK^3ptr la quale deue 

efer 
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ejftr riamAto . VmtoriU di Platone nel Lifìde lo ditno (ha, 
oue /criue^he t amore fia y n’appetito di cofi necejfaria^he noi 
naturalmente onùamoXteWiHejfo patere paté che fia Arifiote 
le nelT Stica . E per njer dire , il non riamate è cofà ingiufia 
per natura:cofi firiue yn Dotto . Più (Ufficile è y edere , come 
s intenda la Conclufione^er fuggire la contradittione . Giudi 
co io 3 che faccia di mefiiero dire» che non nello fleffio genere di 
amore fi 'Verifichi la Conclufione 3 imperoche nello fi e fio gene 
re fàtel/be euideniiffima contradittionefDoue concorre la fimi 
gliant^per mezs di amore penfi che fi yerifichi la ficonda par 
te:madouenon concorre ygiudico che laprima fiay era. là on 
de pm certo <-una Beffia donna amare t amante 3 e non amarlo , 
finzacontradittione . T re fino i generi (C amore 3 come anco di 
fipra fu detto: aAmore honefio3giocondo^ ytile.Mentre che 
l’amante amala donna di amor lafiiuo s concio fia cofi che non 
ama e gli quella donna 3 ma alcuna cofi di ffia 3 come la fia 
bellezs^ eBeriore3la quale fisallontanajje te partiJfe,non 
amarebbe:non è dalla natura sforcjita3e Spinta effa dona 
va ariamare . ^mndinon riama la giouane 3 e bella 3 'vn 
njecchio3 che ami lei lafiiuamente 3perche non yi concorre fia 
migliami alcuna . Volterete anco yi ha gran parte in 
quefio fatto: che molte yolte l’amata conofie fi ftcjfa ejfer 
degna (U tutti ejfer amata s però fjre ^ , e non iBimà gli 
amanti 3 non reputandoli a fi fimili 3 come quella che yn al 
trayoltaeUjfe 3 che 

Bramò d’efler amata , odiò ramante. 

U’ifiejfofi può dire dell amorytile : imperoche mentre il/uddi 
to(per effempiojama ilPrincipeper Ntile^hene f]>era,finzA 
il quale fittratto/ion l’ amerebbe mon e necefiariojche d Princi 
pe lo riami 3 concio fia che la fimiglianz^ non è mezanaacosi 
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fatto amóre, foshmentre tornante amala donna per tràme 
'ville apparente , come la perfino fìta col godimento di effa, non 
è necefiario^he egli fio riamato.E certo con ragione limperoche 
filo quett amore merita^ ricerca reciprocar ione 3 òfiamlneuole^ 
iti quale confijle nelyero amare^he altromnè yche Velie 
bonums e non bonum apparensyma reale. V amare l^iuamen 
tei e 'velie bonum : che fi pure egli è 'velie bonum , eglino 

è fi non apparente s e poi non èiamateCi mafibi : così fi può dire 

dell' amore,che ricerca tvtile.Non'Voglio però disputare^ egli 

fio intorno al bene apparente 3 ò reale : bafi a bene 3 che ajsolut a 
mente dico 3 che ezlt confi fle nel "Voler bene afi iC non alla co fi, 
che douerebbe cjfer t amata. Adunque 3perche di quelli parlari 
dosCglt non e necefiarioi che t amata donna riami , ò pur aruo 
nejfuna co fi amata iper allargare la Qmclufione : quindi mie 
nciche non fimpre la donna amata non riama. Non "voglio tace 
re 3 che sì fatto S fior fi fi può applicare anco alt amor diurno -, 
imperoche mentre fi ama Dio per propria "Vtilitài non è neceffi 
rio 3 che egli riami. e parlo filo delt amor "Vtilci ch'egli èpojfibi 
leporfi nella creatura 3 rilpetto a Dio s ma non già il lafiiuo . 
Ma 'vengo alla ficonda parte 3che la donna fimpre riama 
t amante. S“ è "villo di quid amore non fimpre ami, e non e Ha 
ta fatta mentione delt amor honello. Delt honello dunque par 
landò, e necefiario chela donna amata fimpre riami t amante} 
anzi qualunque cofi e capace delt amor humano . Egli e ben 
damrtire, chetelperuz^ tdhora mofira il cÒtrario, che molti 
hanno amato co ogni honellà s e nòdimeno no fino fiati riamai 
ti.Ma egli è ben anco et auertire a molte cofi , che "vi "vogliono. 
Primieramente fa di mefiiero hauer t occhio a quello che nella 
difiimtion del "Vero amore fi dice ch'egli fia "vna lucida affettio 
ne. Lafiio le altre particolaritàper bora. Molte donne amate , 

auenga 
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outngA jìano amate cmhmefià 3 non finnoeCeJfer amate in 
quella gui/àiqitindi non riamano . Là onde è necejfario^he la 
donna amata /àppUì come (ta amata da doucrot e di "vero amo 
rcs che nonconfijie nelf'VtiUiò in fimmanel'voler bene a /è » 
e nelf appetire non C amataj ma cojà dell' amai a. E ben njeroy 
che anco quello no balla: imperoche auenga che f amante ami 
r amata eU amor honello 3 cioè che conjifie nelt amar 'ver amen 
te 3 che è 'voler bene alla dorma amata , e non a coJà fùa : nondi 
meno non è amato per altri accidenti . Ter che necefarìa è la 
pmiglianz^ pii* et ogn altra cojk.per la qual cofà non è maraui 
glia, fi 'vn firuo amando 'vna Principefia no è riamatosperoche 
fi bene "vi può effier honeflà/ion 'vi può ejfer fimigliame^ch' egli 
può ejfer brutto di animo , come 'vitiofi m altri 'vitii , fi non 
in lafiiuia 3 od ignaro , ò Jìolto 3 ò in fimma non hauer quelle 
bellet^ di animo, che fi richiedono a <rjero amante di amor 
honejle , che filo fra' buoni è'I "Vero amore, come dice chiara^ 
mente Cicerone. può ejfer brutto di corpo, che importa affai. 
Specialmente nelC amore fi a amante,^ amata,per ejfer amore 
defi derio di bello se non filo di bello interno , ma ellerno . e que 
fio è quello , che altroue fi dice , che non filo il bello dell animo 
della amore,ma quello del corpo. Aduque auenga che l'amante 
ami di amor honello, per 'varii aggiunti, e diuerfi appendici, 
può con ragione non ejfer riamato. Scriue ben Platone , che egli 
è necejfario^he l’amato buono riami t amante 'Vero . Ma non è 
fimprenecejfario per la diuerfitàyhoradella’vitayhora della 
conuer fittone, altri diuerfi accidenti. T>ico ben^hefimpre 

quando fi a t amante Carnata 'vi è fimi gitami , e cognitios. 
ne svi è anco la fiambieuolezgji et amore :ma mancando Spedai 
mente la fimiglianzjt ,non jòlonon'viènecejftriafiambieuoa 
le^^iapiùpofio'vi è fuga,e yncertochedi odio iper ejfer 
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CoMoynticertadijfontmzj. delT appetito yerfi cofà dijjtmle. 
Hot con quefta limìtatìone giudico io che fi debba intender la. 
Concluftone^ome la prima parte dell amor lafciuo , ^ ytile , 
O" anco deli’ bone fio (èn\a le conditioniy che fra C amante , 
l'amata fi ricercano: la feconda dell bone fio ^on tutte le condia 
tionijche richiedonfi. '» 

■aW 

CONCLVS. VIGESIMAQVARTA. 

L'amóre dcH'amata verfo 1‘amantc cflTcr gra- 
tia^non gratitudine. 

DISCORSO VIGESIMO^ARTO. 

A di bifògno certo confiderare molte cofi 
intorno alla grafia in propofito . éMa io 
giudico 3 che buono fia lajciare la yaria co 
dcrationCit^ anione di ejfa , con che fòt s 
film ente i fieri T cologi ne ragionano s e 
filo pigliar la grati a,che a noflro propofi 
to finte . Fu toccato difiprayche lamore 
aggiunge peifettione aUa donnasconciofia effi che le aggiunge 
grati a, dell a quale parlando io diffi non efier lont ana^c fèp arata 
molto dalla beìleT^rrhe con ejja è accompagnata. Lo cofermoi 
per cfitT la grafia yn certo fftendore,che dalla ragione» e conue 
muole defireTganelleoperationi prouicne»e da buona » e retta 
infìitutione sì del corpo » come dell aujimo . Ma sì come non è 
feompagnata dalla beUez^»cosìnoèfcompagnata dalla njirtu 
morale:pcro raggiunge alle diffinitioni » che fimpre ebmofhra 
alcuna fòrte diyirtu morale. IMachct forfè sì fatta grafia fir 
ue a quefio propofito f certo nò f imperoche chi confiderà leffen 
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«y di si fattdgratiaiyedesche ella dimoftra Ufcambietulez^i 
che nella Conclusone pajfata fu foSla. Chiamarono gli antichi 
la grati a con tre nomi s ò pureyoljèro tre effer le grafie s cioè^ 
oAglaia 3 Sufrofìna ^eT balia: le quali ,y? bene Plutarco nel li 
òro intitolato 3 Cum pnncipibus maxime philofiphum debere 
eUCputarci "vuole che fi chiamino Grati e tutte tre dal gaudio, 
che riceue così il datore de benefici ,come colui , che li rices 
ue : nondimeno da altri ,eperauentura con giudicio, fino confi 
derate piu fittdment e ìtion hauendo cosi rifguardo al nome 
communcima al particolare, ilperche dicotiOiAglaiafignificare 
Jplendidos T halia,fiorentes ma Eufrofina , letitia. O^eUa qual 
confideratione, pare a me, che così la prima^ome la ficonda fi 
pojfano adattare alla bellezgajche di fipr a ho detta: benché an 
co per traslatione fi po fi a la prima attribuire alla liberalità , la 
quale chiamano molti ‘Poeti Jpledida. Al propofito mi pare che 
faccia più Eufrofina 3 che le altre ifignificando letitia, perris 
Pbetto dell' allegreZ3t^3chcriceuono co fi il benefattore^ome il 
beneficato : imperoche io penfi , che in quefto luogo fi debba pi 
gliar la grafia per cofi dinotante fauore , ò beneficio, come per 
auentura la prefiTerentio nell Eunuci , quando difie : 

Adibo, atque eo granatn hanc , quam video veIle>inibo . 

Della quale ne parla <iArifiotele nel fecondo libro dellapptho 
rica, e la defiriue in quelle parole : Sitigiturilla grafia ,per 
quam is,qui facultatem habet,dicitur egenti beneficium fitppe . 
ditare^non qmd aliquidiamacceperit, atque quòdyiHitatem 
aliquam inde Sferet,fed tantum ytilli commodet, cui benefi= 
t ium tr adi t .Nella qual deferì ttione quattro fino le cofe ch'egli 
dimoflr a ejfere di eJfetK^ della gratta . La prima, che no fi può 
dir gr atia que l beneficio , che fifa a colui , il quale non ha bife= 
gno. La feconda 3 fattole che non fia grafia, quando fi dà 

a colui 
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A colui idA cui htJfbÌAmoriceuuto beneficio . La tenA»non 
efJcr^rAtÌA;quAndo indi fi (pera utilità. VltimAmente non ejà 
firgrAtiAije non procede da animo diLpoHo a far beneficio. 
Nel che ficonofie lagratianoncjfer accompagnata dal cafò . 
Non adduco la diffinition di Cicerone nel ficondo De inuentio 
nciperche più lofio ad altro propofito firuei che a quefto s e pera 
aucntura quellajche egli dcfiriue^ìon fi dimanda graTÌa.Hor 
di quella grati a^ che ho definita ficondo tAriHotele , penfi io 
fi debba intendere la Qonclufioneyche altro non è , che fattore , 
« beneficio j perche tutto C amore, che ha C amata "Verfò t aman 
tejè beneficio, e fattore . ^uefio fi fiuopre con la confideratione 
della efienz^ di queSlagratia . Ma che f non filo dir fi può 
C amore dell amata yerfi C amante, fattore, e beneficio j ma ta 
le, che fi li può aggiungere quella parola. Grande.!^ mi muo 
HO COSI a dir quello a cafii che AriHotele nello Heffo libro dice: 
ZMagna yerò illagratia efi, qua <-valde egentibus prafiatur, 
ruel qua magna,(y^ ardua tribuìt, <vel qua opportune fit , yel 
quam aut fiolus, autprimus,aut copiose prallitit. Le quali cofì 
tutte accadono fra il benefattore ,e'l beneficato, che fia in gran 
dijfimo bifigno,e defiderìo di ficcorfi-St come gra gratta fi può 
dimandar quella di Dtdone yerfi Enea , che nel fio maggior 
bi fogno lo raccolfi, t aiutò, zjn in fimma li fè fimmo beneficio . 
Mora in yn tale, e ma^ior btfigno ritrouafi ogni amante s im 
peroche t amante , mentre non ptiòfitiare tlfio appetito finte 
grandifftmo dolore ,emolelÌia : nel quale fi appetifie eglt , e 
defidcra fòccorfijcir aiuto dall amata s che figli ‘'Viene da effa 
conce fio, gratta c quella, e gran grafìa . Tirò AriHotele dopò 
quelle parole : Indigentite yeròfint appetitiones s atque ilU 
pracipuè , qua nos angunt , cum eas explere no pojfumusifigui 
ta:Tales funt omnes cupiditates,yt amor. E quello baili per 
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4Ìimoflrare, che gratta è quella dell'amata 'verfì l’amante 
anzi gran gratta . Si potrebbe ben aggiungere , che il dolore 
delt animo dell amante perla priuation delfine delfito defide 
rio, ridonda anco nel corpo: di maniera che anco nel corpo finte, 
dolore acerbo. 'Però Platone defiriue lamore nel Conuiuio 
fqualido, e macilento . E fi potrebbono aggiungere le parole, 
che figmta Arinotele nel libro citato in materia della ^an 
gratia,chefarcbbono apropofito : imperoche mentre t amata 
fauorifie l'amante , loficcorre,<^ aiuta a liberarfidà dolori, 
così dell animo, come del corpo ,* che diremo da moleSìia ,e da 
dolore. Non "voglio però tacere, già che "vi fin entrato , che los 
rnante,mentre è priuo del fine de’ Jùoi defi derii fi può dir poue 
ro, come lo chiama Platone. 0 belpafio mi sofierifie , che non 
"Voglio mandar fitto filentio. Perche cagione Platone chiama 
pouero l amore f certo per leffètto.Come per l effettoùmpcroche 
egli fa l amante pouero . Perche lo fa pouero f per la cagione , 
cioè, perche è nato tù madre pouera^ò è di T?enia, ò "vogliamo 
dire di materia: la quale è pouera. Perche pouera f per cagione 
della priuationefimpre annejfa, la quale di continuo la tien 
priua di forme, fi non di tutte, almeno di gran parte. Hor così 
l amante è pouero ,per la priuatione. Hora dice ^rifiotele^he 
èfauoreficcorrere il pouero,^ è gangratia. Dunque mentre 
tornata fauorifce, eficcorre t amante, fagli gan goti a s impe 
roche lo libera dalldgiuatione dei Jùoi defiderii,iche lo fa ejfer 
pouero.il che fa ejfa amata,mentre riama tornante da douero . 
S oggiunge Arinotele, ejfer gangratia ficcorrere "vno,chefia 
in ejfiliojid incarcerato, od in pericolo grande. € chet non è tale 
tornante t certo si . Ben lo dichiarano molti Poeti ,Jpectalmen 
te ilPetr are a, parlando della prigione, e bando Rimontatagli 
da tAmore. Amort dicejcon fise promejfe luftngando : 
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MirìcondulTeaUaprìgiónindca, r 

E di^ la chiaue à quella mia nemica. 

Che ancor me di me ftclTo dene in bando. 

Il che fi deùe fimpre intendere con degna proportione* Ma del 
pencolo ^he fi fcorge nella Brada S Amore idice : 

Alhor mi ilrinfì à l'ombra d’ vn bel faggio 
Tacco pen(b(b,erimirandointorno 
Vidi affai perigliofb il mio viaggio , 

E corna’indiecro quali a mezo il giorno. 

O* altroue dimofira del pericolo più chiaramente . Apparifie 

dunque 3 come l’amore , cheha l’amatayerfi C amante tdtro 

non e 3 che Vn gradirlo di corriJpondenT^ 3 che /òccorre3fauoria 

fi e 3 aiuta l’amante in tutti i bifigni^e' quai lo tiene la pri 

uatione di ejja corrifiondenz^ : il che e gratta 3 anzi grongra 

tia. Refia bora a vedere 3 come non fia gratitudine . Chi sa 

la differenza firala gratia3 e la gratitudine comprende beniffì 

mo quejla Verità. San Tomafi nella Secundaficunda alla 

queBione centefima fifta3 articolo primo 3 <-vuole3fhc fia la gra 

titudine <una virtù (pedale 3 con la quale fi rende grati e al be 

nefattore ì imperoche egli pigliala gratitudine pcrloringra 

tiamcnto . e certo con ragione i cociofia cojà che la gratitudine 3 

evirtù oppoBaalt ingratitudine 3VÌtio col quale non fi rende 

grafie al benefattore, ^quefiamiparefi goffa adattare la 

diffinitionc di Cicerone attribuita alla gratta s perche anco la 

gratitudine fi chiama gratia da alcuni s cioè che fia vna cons 

firuatione nella memoria delf omicida 3 e de’ beneficiÌ3 con 'z/o 

lontà di remunerare. T uttauia dijfertzaèfira la gratia dichia 

rotai t lagratitudineiche quella jè benefidose quefiap ringras 

tiamentoJior queBa non è nelt omatai ma la grati a 3 come s’è 

viBo . CHa dette ejfer neW amante ì perdoche dice AriBotelc , 

nel quinto libro deitEtica.-OportetfamulariiO'regr adori d, 

qui gratiam facit: di maniera che dcue effèr nell’ amante :fome 


VIGESIMOQVINTO. 

in termine idd quale proceda perla benefiào rkeuuto^ma 
nelTamata^ome in termine ^nel quale fi riccua^ì come allineo 
tra della ^ratia.Non reflerò di dire 3 approuando Cifiejfo , ciò 
che dice Arifiotele nel quarto libro dclÌEticai cioè 3 che Gros 
tiarum a&io debetur danti ^on accipienti. T)àt amata il fico 
fattore all amante 3^^ egli lo riceuelAdunque all amata fi con 
uiene la gratitudine 3 come termine 3 nel quale fi riceua s ma al 
C amante ,come termine 3dal quale efia prouenga . Adunque fi 
deue concludere ,che lamore dell amata fiagratia,nongratitu 
dine : cioè fattore , e beneficio j non gratitudine , cioè lode è rin 
grattamento . 

CONCLVS. VIGESIMAQVINTA. 

Nefltfna amata c(Ter,ò poter cfTer ingrata. 
Nenun'AmoreafTcguiriiruofìnc. 

DISCORSO FlCESlMO^yiNTO. 

Venga che fitto numero d’vnaConclus 
fione fiano polli quelli due periodi non 
dimeno fi può dire due Conclufioni . Nè 
certa yna nafie dall altra talmente 3che 
debbano Ilare a quella gufi infieme s 
conciofia che nafeono da diuerfi princi 

pii. Nè penfi io 3 che per altra cagione 
fiano cofi pofii3 fi non perlafigno yniuerJàle3negatiuo3 nel qua 
le pare che habbiano non so che di communicatione. Ma quella 
difiuta e di poco momento . TJengo alla confideratione della 
prima 3 nella quale primieramente faranno difficoltà l infinite 
querele degli amanti 3 chtamando ingrate le .fite donne amate. 
Ma dotte filofific amente fi deue proceder e 3non ili à bene ricor a 

^ rhe 



D I S C O R S O 

ter e agli affretti et afg azionati i che fìnogerturbatìoni di ogni 
diritta contem fiat ione, ogni recifrocationc di amore ^erta 

cofièycheyi yuolegiufta profortione dijimiglianzji: che fi fra 
Cam ante , ^ Carnata non Ve fimi gli onT^, e conformità , non 
Ve anco recifrocation cC amore. Fu detto di fipraycome parlan 
do del "Vero amor humano,che rijguarda C bone fio , per Itfiiare 
il voluttHofiiC C natile, i quali non meritano gratitudinet o per 
dir meglio, gratta^ riecpenfaiperche co tale amore amafiC ama 
tajò quella che fi dice e^er amata per accidente , douendo ejfer 
sonata per fi, tV alt incontro amafi per fi quello,iche douerebbe 
amarfi per accidente : riceue grafia, c la ricerca dall'amata: 
che fi adiuicnc^he non la configuifia l'amante, ciò auuìene per 
accidente, perche non nai e la fìmiglianza necejj'aria . 9>uerro 
IO a quello effimpio,. tAmafi honefiamente la donna , mentre 
per la bellczX^ fi*a dilettale piach (piacendo, e dilettando ecci 
talayolontà , & l'appetito alla fruition di ejfa licita, come 
ò filo per le poten^ capaci del hello )> per mezji di farla moglie, 
Gr’ ynica, e reai compagna , come le leggi acconfintono per 
de fio di prole di sì bello oggetto.HoneSìo è quefio amore, degno 
digrada nell amata 'ver fi l'amante . Ma pure anco in quefi o 
ricercafi la fìmigliaz^ s imperoche fi yn veci hio ama di si fatto 
amore vna fanciulla/ amore è honefio , perche tifine e honefios 
manon configuifie ilvccchio la grafia della fanciulla amata, 
perche fra loro non vi è fimigltanra , ma diJfimiglianT^Ja qua 
le abborrifie lanatura.‘~Berò dicono! Filofifi tutti, che l amore 
per natura, filo congiunge lecofifimili . L iBeJfo fi puodtre 
dclt amante di jf orme ì che perche non piace , non e altrimenti 
gi'adito dalla donna omataMa fipra questo nafecràforfi dub 
bioiperoche nefiunacofa è brutta apprejfo Platone,per la ffpi- 
procatione deltente , e del bello , e del buono . E poi cauafi da 

piatone. 
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alatone /:he t amore è fèmore me^no fra la betlezsia^ U brut 
tezi^ E molte ejj>eriem^ dimofiranot che molti difformi fono 
graditi di cofà^chc i belli non fino Hati giamal graditi. Ma 
a tutti ijuesii dubbii re/pondcro.zAl primoyche non dcue appor 
far dubbio quella reciprocatione » imperoche auega che fi conce 
dafideue haucrb occhio jche cojìil buono ^ome il bello jO- al = 
t incontro cofì il bello ^ come il buono jriceuc il piu 3 il meno : 

di maniera che nefiuna co fi, dal bello fiparato in poi , è affolu 
tornente bellaima in comparatione . 6 qui mi fermo i pche ogni 
bello intelletto potrà facilmente cogliere il re fio. Che amore fìa 
fra il bello, e‘l brutto, egli è ‘nero, ma non è già, che quefta fin 
tenzfi s accommodiiper efer oppoiia,À miei detti : perche tre 
elpofitioni riceue quefla fintemi, fi non più , delle quali ncfu 
na è contraria. Laprima, sì cornei’ anima parte conofiele cofi , 
parte non conofìe : cosi parte ama il bello ^arte non l’ama. Ama 
quello, che tè noto, non amatignotorma quando fi le offe 
rifee,fitbito C amai perche il bello per fùa natura allettare prouo 
ca. Parte adunque amali bello^arte non ama : co fi parte ha 
ella infi,partenonhaellain fi. E per queflo dicefi t amore 
effere fa il bello, ^ il brutto rciòe fa il bello, e non bello. Per lo 
bello intende fi il bello notoiper lo non bellori bello ignoto: quel 
lo amato s quefio non amato . E quetla efiofitione cauafì 
dal Dottijfimo Ficino . V altre due cauo io dalle conditioni 
della materia, e della forma. Che t tma fi può dir bella , t altra 
difforme re non bella . Nelt<^afipiìò ricorrere alnafiimento 
et amore ne’ natali di Venere , dx fipra elpofto. iteli’ altra cdla 
confiderattnne delt amante, e delt amata: che t amante, otticn 
luogo di materia j t amata, di forma,pcr e ffer obietto rche ottie 
ne luogo di f ne. Ma all’altro dubbio direi ;^he alle "Volte nafie 
che la potenzst malaffetta giudichi male l’oggetto. Paiono 
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molte cofe belle alle volte advnA ^tenzé (CvnindiuìdiéO md 
ajfetta^he non pareranno ad infinite ben af ette, ^ndt fi 
può venire a quella eLfiintione del bello ,appar ente ^ reale. Po 
trei anco con tAri^lotele dire, che la gratta muoue ajfaida qua 
le non è con la betleT^a . e con alatone ancora ì perche fe bene 
pare che non le dtBinguaj le vuole però Sfimte, quando fi par 
la totalmente della belle^ corporea: che molte fino gratto/è , 
ma non fin beUe; benché anco lagratiatalhor a è apparente . 

Ma per dtre quello, che io finto , quefia efpcrienzapoco impor 
ta nel difiorfi ttoHro s perche bora fi parla della cofa vera per 
fi^^ion per accidoite, ò cafiale , ò giudicata male per difetto di 
mala afettione della potenza giudicante: e fiparla,come deue 
effer naturalmente ì non perche cofi fio. E qui mi fermo. Vena 
go dpiuintimo dellaCorulufione i che Carnata non può efier 
ingrata. Sceverala Qonclufion pafiata,è Vera anco quella s 
perche douefiriceue vno de contrarii , riceuefi ancoC altro i t 
aie incontro doue Cvno non può effere, meno vi può ejferl ai 
tro.Sefì douejfe dire,cheC amata fojfe ingrata tdhora-,allhora 
fi dr ebbe ,quando non riama,cffend0 amata: ma dlhoranonfi 
più direi imperoche allhora mentre nama^on fi dimanda quel 

riamare gratitudine /na gratta. SelareciprocutionedelCamo 
re non fi può dire nelCamata,gratitudineinèancofiéra toppo 

fio ingratitudine . Ma farà difiicoltà Vna fintenzfi jorfi 
*Plauto,chedice: Siingratum amas,nihil amas : doue p^e, 
che egli attribuifia C ingratitudine alla cofi amata. Accrefiono 
perauentura il dubbio le conditioni della ingratitudine, 
contato dal magno Agofiinojche fiecialmentefino quelle: No 
rendere ben per bene, e md per bene: percioche mentre 

mnriama,pare chenonrenda benper benes ma più tolto mal 

per bene,pergli efettirche fi leggono occorfi: che molti per mu 
‘ ejjer 


Digiii - ■ 


VIGESIMOQVINTO. 6s 

ejfer riamati^ fono njccìfiidtn mfaz?\ù^ome appttre in <vn 
mio Dialogo dell' odiosa dirajft a Plauto^ ch’egli parla deU 
Camor fèrmUi ejuafi egli yoglia dire s nulla fa colui ^ cheferue 
a fignor; come dijfe ^na yolta Amore ‘fprèjjo il Petrarca : 

Di buon (ènie mal frutto 

Mieto , e tal marito ha ch’ingrato ferue . 

Maintorno a quelle conditioni haureidacùre afai. per bora 
dirò Jì ondo pero nella fonclufion pajfata^che mentre t amante 
ama Carnata , non le fa beneficio , ma ricerca beneficio s onde 
tornata non ha obligo alcuno alt amante. Però se detto , che ri 
amando non è gratitudine la fita^ma gratta. Dunque non face 
dole benefìcio alcuno, auenga che no riami^on li rende male al 
cuno per bene} ne refia di rendergli be per bene ,già che non ha 
riceuuto bene: che non è ingrato colui, che non hauendo riceuu 
to beneficio non fa beneficio . Però dice Seneca: ^uareris te 
incidiJJ'e in hominem ingratum, fi hoc periculum yitare yolue 
ris,nondabis beneficia. ^Appare dunque, come nejfunamas 
taè,ò può ejfer ingrata. Vengohora alt altro periodo /:hencfit 
Jùn amore tffeguifie iljùofine. Parerà perauentura queSta 
fintemi di^oltojà in primo affetto, per hauer quel fègno yni 
uer/àle,che pare non eccettui amore alcuno : enÒdimcno egli è 
pur 'Ztcro, che t amor dittino ajfeguifie il /ito fine. Difeorr tomo 
dunque prima njn poco.Afeguìfie t amor dtuino il (ito fine}Con 
ciofiaco/àcheilfine di sì fatto amore è la firtùtione àeltogget 
to amato ,ciò è Diodi quale fi fìruifee filo nella patri ama no mi 
e fendo troppo , che del fine delt amor diuino fi afietta ragios 
nome a fieri T eologi , i quali sò io c hanno per chiaro , ch’efio 
amor dtuino afsegmfie ilfùo fine: am^ che fanno beniffimo , co 
me p sì fatto amore co mirahili , c diurne metamorfofi trasfor 
mafi 1‘ amite nella cefi amata. Parerà anco perauetura falfà 

per 
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per famòrfìmpatico, il quale anch'egli perla piùaffeguijceil 
Jùo fine se queìlo ben lo fìnno i Filojofi naturali.eAdunque no» 
fi deue intendere 'Vniuerjàlmente dì ogni amore s ma limitai 
taml'te^ioe di nejfun amor humano : sì per la ragione detta di 
quegli amorii diuinOiefimpatico : sì anco ( e queslo importa 
ajpùi)perche t Autore nella Conclufione 1 6. lo dimoHrai ciò è 
da quella fin alTylcima doucrfi tutte intendere delt amor hu 
mano.Reiia dunque "vedere fi egli è "vero , che nejfun amore hu 
mano afieguifia il fùo fine, fntorno a queFlo, "Veggio grandiffi 
maftT injòlubile difficoltà . Dice San T omajò nella prima par 
tCi alla quell. 103. or tic. 2 . che il fine s' ac quijì a in tre modi . 
Primieramente i come formas ficondo^come coja operatastems» 
come coJàpojfejfa.Sequefioe"vero3conftderiamo "vnpoco^uatè 
la forma dell’amor humano. Certa cofa 'e, che trouafi la forma 
ejj'er quellai/che "viene eSJflicata nella dijfinition Jùa . ‘Dicefi 
che ella confisie in quelle parole , ScambiemUì lucidaiC confir 
mata aff'ettione.Hora sì fatta forma, ò che ritrouafigià acqui 
Fiata, ò e pojfibile da acquiFlarfi. che fi e poffibile , egli e il me 
defimo fi già foffe acquifiata i^ ajfeguitas perche pofia in 
ejfere la co fi poffibile, non ne rifidta inconuenicnte alcuno , cos 
me dice <tAri Hot eie. Potendo fi afieguire adunque sì fatta for 
ma,puolfi anco ajfeguire il fine delT amore , come forma . S^el 
qual cafisconciofia che rifidta dalf amante, come agente $ dals 
t amata , come obietto , "viene ad effer operata. Là onde anco 
come co fi operata, afieguifie il fine . e quello perauentura è 
quello che fi dice nella Pilofifia, che ogni agente opera per fine , 
ogni operatione tende ad ejfo : che fi non mas C afieguifie 
C operante per mes^ dell operatione, farebbe yana 1 operatione. 
‘Dellapofieffionefè cofi chiara per fi fiefas imperciochenafie 
Ffeffe yolte , che gli amanti pojfedano le cofi amate , le quali 
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fono termine di molte operationi fatte per amore . Non ^voglio 
tacere 'vn altro luogo (U SanTomafi nella Primaficunda , 
quejl.8.^ altroue. dice egli iui ^ pii* propriamente parlando 
dellapotem^amatiuaj cioè della volontà 3 che ella ri/guarda il 
fine afiolut amente 3 in quiete 3 e nel termine delle cofi ordinate 
al fine. Il primo ( dice) confi fle nel Volerei il fecondo 3 nel godis 
mentoi il terr^inella intentione. Nel qual cafi mi pare 3 che fi 
confeguifia il fine delf amore s perche Venuto damante in pofi, 

fiffione delt oggetto amorofiicome accader puote3tutte quefie 
cofefipoffonocofeguire. éMa che Vado to cercando le cofèlonta 
ne f Epteuro confiderando3 qual fojfe il fine deW amore 3 dijfe 
effertlpiacere3e la Voluttà.^ a quefio è fine delt amor Jen/ùa 
lese ferino : il quale fi ajfeguifce bene tpejfo non filo per fenten 
ta di Epicuro 3 ma anco per t etperienz^. Vn altra Settaf confi 
dorando il fine delt amore 3 dijfe 3 che eglifia la fiambieuolezs^ 
delt atto amoroJo3la quale fi vede tpefio : di maniera che t effe 
rienzjt ne dtmoflraiCome sì fatto amore fi ajfeguifia. Tlatone 
ha duo fentenzSiOmenduenel Conuiuio.Vvna e3cheil fine del 

t amore fiailparto del bello3perdefiderio di eternità. L’altra 
e i che eglifia t Vnione delt amante con t amata . Hor chi non 
sà quefttfini affeguirfit Certa cofae3 che te fieri entrane lo di:, 

moUra. f "P eripatetici fecondo iprincipii di Arinotele altro 
dir non pojfono ffi non che il fine deltamore fia quel bene 3 che 

rifiuta dalt Vnione delt amante con t amata . E chi non afies 
guifie queSio f ferta cofàè dunque 3 che ogni amore ajfeguifie 
tlfùofine.efaròvntal argomento. 0uèróamoreèfinK^fine3 
ouero egli ha fine:/ egli thà 3 e non fi puote acquifiares certa co 
fa e,che egli e VanOjefrttfl atorio s'i fatto fine:ma /egli nothà 3 
nef un amore anco farà perfettosma farà cofia imperfetta^come 
dice Ari/lotele nel quinto libro deUaPilofifia. Ma non filo è 

egli 
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tgli cojk ìmperfettai che, fecondo Auerroe , egli e nulla non ha 
uendo fine. Fine carens( dice egli nel quinto della Filofòfia)ca 
retomniperfeFlione nihileli . adunque amore ha fina 
pojfilnle ad acquili arfi . H)iremo dunque, che afìolutamente 
falja fia la Conclultone,chc nejjuno amore ajfegmfia il fùo finet 
lo per mio parere direi ^he fia "vera non filo dell' amor humano, 
ma di tutte le cofè di amore j CT* anco fia di ogni amore fialjà . 
F alfa nel modo^he io ho dimoHrato s 'vera in questo ^he io di 
ri). Figli afi anco il fine per termine dall operatione-^iùndi però 
le cofi naturali /nentre fino nel proprio luogo , oue fi rtpofmo , 
diconfi ef'ere nel proprio fine : ma mentre fino in mouimento , 
che è la propria loro opcrationc^on fi direbbe, che fi ano nel prò 
prio fine s perche fitbito che giungono al fine,cej]'a t operatione , 
il mouimento . Mora perche Famore nelFoperationfùajnon 
mai fini fie , per quello non affeguifie egli gì amai il fine filo . 
Mentre l'amante amajopera s durando t operatione, fhfiì lon 
tana la quiete, il termine di e fia operatione s confi guent et 

mente ejfio fine . Fer quefio dunque dicefi, che nefiuno amore 
afieguifee il fieo fine sperche amore è fimpre in moiùmentose do 
ue egli è, fimpre vi e operation amoro fi s e tanto dura t opera» 
tiene, quanto dura t amore :che fi ceffi t operatione, ceffa l'amo 
re.Manonperò fi dice hauer affieguito il fùo finesperwe il fine 
none cagione di ceffatione deli' agente , ma dell'atto, tlperche 
conciofia che amore doue èie fimpre in atto ; non mai anco affi 
guifie il fùo fine, che dilhrugge t atto s pigliando non quell ats 
to,che e C ifieffo col fine , cioè la forma s ma Fatto, cioè F opera» 
tiene . » ' -> 
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CONCLVS. VIGESIMASESTA. 

Non tre folamerc cflerc i gradi del piacer amo* 
rofo,comefi crede? ma molto più. 

'DISCORSO VIGESIMOS ESTO. 

L piacere ^ome fi caua da Ariftotele nel 
fecondo dellalS^thorica j è di due fòrti. 
Vizino prouiene da cofè honcFie 3 l'altro 
da dshonefie : quello è Itero piacere ique 
(lo adombrato, e ferino . t •zmo , c L'altro 
però ritrouafi nella natura humana : t ea 
*fferienz.a l'injègna , e gli huornini dotti 
lo dimoHratio. Di quefi'yltimo ne parlò <tArchita Tarentino , 
"Voli do che prouega dalla naturai ma però come cofa pii* d' ogni 
pelle capitale. S fu chiamato efìa et ogni male da Alatone in 
molti luoghi 3per la fimilitudine, ch’egli ha con l'efca de’ pefi . 
Equefio piacere anch’ egli promene da amore , ma 'Voluttuofi , 
c ferino: il quale anch’egli fi conuicne alt huomo , conuenendos 
gli ogni amore , che a tutti gli enti fi conuiene , e telperiem^ 
dimpHra.^ueflo piacere ha molti gradi iCome fi caua dalla fùa 
diffinitione.lfidoro lo dijfinifce. Che fia vna certa inclinatione 
di mente Jòrdida alle cofè lUicite ycon'vna certa lubrica fiotti 
tà.S e egli è inclinatione alle cofi illicite s e le cofè illicite hanno 
molti gradi: fà di mefiierofiano diuerfi ,e molto piti di trei 
gr^ di quello piacere. L’ifieffo c tanfi dalla diffìnitione , che 
gli dò, ^rifiot eie 3 dicendo efier"vna certa allegre^^ fuor di 
modo data per opinion di alcun prefinte bene grande . Benché^ 
anco in buonaparte fi può pigliare . flbeneèdiduefirtijrea 
apparente-Piglifi ò Nnofòt altro Jn tutti due ha diuerfi, 

«. K emol 





DISCORSO 

emolùjjìmi ^adi: mapiunelTapparenteperduenturA . Ricca 
uefi cojì ne ijènjt^ome nelt intelletto quejìo piacere s ma depra 
uajt: onde quanti fino i pradì delle aeprauationi j tanti fino i 
gradi di sì fatto piacere. Ma non credo iojche l'Autore haueffe 
l'occhio a sì fatto piacere s ma piu tofio al "Vero piacere j che dal 
njero amore procede . fi <~vero amore mn partorifie sì fatto 
piacere : imperoche il'vero amore 3 fi non e virtù 3 tdméno 'ecoh 
giunto con virtùiC non mai fi fiacca dalla virtù s ma il piacere 
di cui parlato habbiamo/ion filo non è anneJJ'o alla virtù , f ca 
pagnato con la virtÙ3 ma lontani [fimo 630 nemico di ejfa . Lo 
dice Cicerone nel libro De fineCìute in quelle parole : Impecùt 
confilium voluptas rationi inimica3atque mentis 3 vtita dica^ 
perftringit oculos^ec habet vllum cum virtute commertium . 
E ‘ dunque da penfire 3 che egli parli di quel piacere , che nafie 
dalla prefimji del ben reale 3 e non apparente: il quale tanto fi 
affetta a ifinfÌ3 quanto all' intelletto 3 ^ alla mente.P orlando 
di que fio piacere viene ad ejfere laConclufione più difficile i 
imperoche per auuerfàrio ha Platone 3 tl quale fili tre gradi gli 
affigna.Fuole PlatonenelnonoT)ialogo della Republicaiche 
tre fiano i gradi di queflo piacere amorofis hauendo ri/guardo 
olii due appetiti fili 3 cioè concupifiibile3 O* irafiibilc , alla 

potenza intellettiua3 mediante la quale impariamo 3 cioè lara 
gione.’Pone dunque Platone il piacer e neW appetito concupifii 
Lde/ìcirirafiibile3 e nella ragione filamentesc configuent emen 
te tue gradi fili affegna del piacere: di maniera che per fint en 
^[4 dt Platone la Conclufione verrebbe ad effer falja .Mafie 
lecito dire il Vero ipoco importa3fi Piatone è contrario/puando 
la ragione fia in fattore. Giudico io^he C tAutore hauefie Coca 
cbio ai Arifiotele 3 il quale ragioneuolmente gli aggiunge il 
quarto ^be stiletta alla Volenti elettiua . Là onde vuol e Aria 

fiotele. 
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fiotele^cheil piacerejìapaftito in quattro graSi il primo ^ che 
/appetti alt <ppetito concupifiibile s il Jccondo , alt ir afiihtle s 
il terKffiOlt intelletto y mentre opera per mezff della 'volontà eleg 
gendoiil quarto^a mente mentre Specola^ contempla. E que 
tio'vltimo grado ributtaquel detto di Apuleio y che il piacere 
ributti impedijca la contemplatione. ^attro dunque fino 
ì gradi del piacere. Ma farà difiìcoltà alcuno ^he quehifino i 
gradi del piacere afioluto s ma non amorofi . Ma io direi 3 che 
egli è 'vero3mentre fi confiderà t oggetto ejfer il buono 3 che fi fi 
confiderà il bello 3olt bora è piacere amorofi : peroche3onco ficon 
do Ariilotele3amore è defiderio di bellorcome mofira il Poggio. 
^Mtio bello è ben apparente parteiparte reale. Il bello reale è 
oggetto dcl'vero amore 3 del quale nafcono i quattro piaceri . Il 
bello apparente è oggetto delt amore ferino 3 e non 'vero3dal qua 
le nafiono molti gradi deprauatÌ3<is* anco fili quattro : perche 
non ha da far chjficoltà 3 che io habbia detto i gradi di que fio 
piacere ejfer quafi infiniti 3per modo di dire s percioche egli ì 
•vero r tipetto alia "Varietà delt oggetto 3 che riceue il piu 3 il 

meno:dt maniera che anco i gradi del "vero piacere pojfino mol 
tiplicarfiin queilaguijà rifpetto alt oggetto.llperche^iipetto 
alle potente 3 quattro dir fi pojfino i piaceri amorofi s ma molto 
piu3riJpettoalla'variatione delt oggetto. Conqueflofi rifilue 
’Vndubbio3 che potrebbe nafiereda quelle parole ( Ma molto 
più) nella Conclufione aggiuntesche tanto delt'vno/quanto del 
t altro piacere intender fi puote. IMa fi rfe farà éjficoltà 
detto di Ouidio cantra il fùppoiio 3 cioè 3 che non fi troui piacer 
buono itmperoche dice egli in'vnluogo delle Met amor fofi : 

Vfque adeà nulla eft lineerà volupcas. 

Ma non faccia difficoltà : imperoche quel figno ’vniuerfàle non 
abbraeda generi diuerfi ima filo yn genere 3 come che quel filo, 
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che procede dall amor fìnfùalei del quale parlaua egli all hard. 
E perche potrebbe forfè far difficoltà intorno d fùppoHo ^ che 
fieno gradii c che fi dicano graS nel piacere s non voglio tacere 
vn luogo di Qcerone nel primo De Finibus . dice tui: V dupta 
tes admittuntur maiorurn voluptatumadipifiendarumcaus 
fi . 'Doue è riceuimento di maggiorità » e minorità , iui fino 
gradi: come anco dimoHra cfier maggiorità je minorità ne‘ 
piaccrii dicendo nello Fleffh litro : filaiores flint animi i ^uant 
corporis voluptates . 

CONCLVS. VIGESIMASETTF.MA. 

Ogni piacere a morofo efTer accompagnato da* 
dolori ;nè darfi ne gli amanti alcuna pura, 
c {incera allegrezza . 


DISCORSO FIGESIMOSETTIMO. 

E con libertà è lecito filofofare ì diro ai 
prima giuntai quella Conclufione efier 
(Uffici le ifi ondo nella dichiaratione della 
pafiata . Zluole Fiatone nel Phileboiche 
ogni piacere fi quJefia congiunto con la 
virtUifiapurOi e finterò j ^ tmmifio di 
ogni fine di dolore.il che anco Arift.con 
fidiraiC vuoiti che qualunque piacere con la virtù annejfo ffia 
purOiC finccro:di maniera che fia immillo dd dolore. Nè filo io 
parlo di quel piacerebbe nafte dalla coteplatione ma del piace 
rcbhe firiceue p me^o de' fin fi ffecidment e del vedere bhe di 
(ffo-metre no è fiparato dall honello^arladone Arisi, nel i o . 
de' éMordi a Nuomacob Platone nel Phileboil'ajfermano e fi: 
firpurOi(^r‘immffio.€pmiogiudiciOi((^ pauenturaco ragione 
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ne^um piacere fi ferite, fi non per mezsf di cagni tionese nejfttna 
cagni tione fi fa, fi non per mez9 di Vnione, di poterne ,ediog 
getto. 9{el qual cafi tenendo t'vno luogo di fine,l‘ altro di ten 
dente ad ejfiìl’yno di cofi de fìder abile ^ amata , t altro di defi 
dtrante,^ amantesnonfi fa talynione fi non per me^a di 
amore fra la potenzjiye H obietto . Al che confidar ondo propofi 
perfinterrx.a de Dotti quei quattro gradi nell’ amore, ò nel pia 
cere amoro fi /òpra la Conclufion p affata, ne’ quali non "Veggio, 
come pojfa cjfergli mefiolato dolore . Là onde parlando de i 
gradi del piacer amorofi^he dalL amor bone fio prouengono/ion 
fò per au€Titura,come porli mi filone di dolore : imperoche yn al 
tr a yolt a,t ali gradi (per hauer fimpre t occhio alt honefià^ con 
figuentemente alla yirtu)non e dubbio ,che confifiono nella 
mediocrità,fia C immoderato, e’I troppo 'moderato , come dice 
tArifiotele nel fittimo de’ Morali a Nicomaco cap.ylt.e però 
finotmmifii di dolore. Ma dall altra bandaconcedono ^rifio 
tele,e *Tlatone dar fi alcuni piaceri impurì^on congiunti con la 
yirtù^afienti da deprauatione, e deordinatione delle potenze 
minifir otiti ic quegli fino mifii di dolori. Hor da quello di fior 
fidafiiando andar l’ amor contemplatiuo^ pigliando t amor at 
tiuo, pormi che delfhonefiononfi pojfayerifìcare la fonclufios 
nesperche partorendo filo piaceri puri, gli partorifie immilli 
di dolore. Come dunque diremo ogni piacer amoro fi ejfer accom 
pagnato da dolore f Mdunque farà di mefiiero riuoltarfi ad al 
tro amore, come al lafiiuo f Se fi yoltiamo a quello, come par 
lerafft di yero amore'^ come fiilueremo quei gradi, polli nella 
Conclufion pafiat a del piacere • A quello riuolt ondo fi, farà far 
fi fauoreuole P lutarco nel libro "De perfeCiione morum , dotte 
dice: Amor uenereus fine ocplotypianuUus.Lagelofìa può ca» 
gtonar dolore . ^Ma che diremo lagelofia hauer filamente luo 
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go nell' amor lafiim f mi fare non douerji dire . là onde 

fi ben dice Plutarco 3 Amomjenereusinjuol dir nulla queSlo : 
imperoche ogni amore fi può chiamar 'venereo ^er quello 3 che fi 
caua della generation d amore in Platone . S e diremo 3 che il 
timore Jìa baiieuole a cagionar dolore , e Sfecialmente il timor 
amor ofi 3 che non può ejferfi non Specie di gelofia30 paura di 
perdita per altro modo30uidio fiera in propofito nelyerfi s 

ReseftroUiddplenatimorìs Amor. 

^mI fào detto anco farà a propofito per t'vltima parte j nelle 
{Metamorfofi ì 

Vfque adeó nulla ed (incera Toluptas. 
che non filo certo fi dimoflra efier 'vero nelle dishonefià3 ma nel 
le co fi bone He ancora, e perauentura Ouidio non hebbe t occhio 
ad altro amore 3 fi non all honefto. Ma tomo a 'Plutarco 3 a 

quel primo detto di Ouidio : e confiderò il timore 3 e lagelofid, 
(jhe pojfono partorire nel petto di chi amaf pofibno partorire opi 
nione di priuat ione dell amata3 e prefitrr^ dt oggetto dolofofi j 
dueroodiofo. E che cof a e la prìuatione di oggetto amabile 36 
prefinzA di odiofi 3 fi non cagione eSpreJfa di dolore f che dolore 
fia quefiotio U dichiaro in 'vn mio Dialogo del dolore . Perche . 
dunque anco nell amor honeSio fi riceue tl timore, e la gelofia', 
ntifipfiò anca riceuere il dolore. J^a doue è dolore mi Ho 3 
’viepuraaUegrex^. S queftoèquello 3che dice Ariftotele ne 
Morali aNiccmaco 3 espiatone nel Philebo. Mache'Vorro io 
forfè e fiere fieptico3 che io non determini quello 3 che ne finto f 
fo3 a dime il 'vero3trouo molte difiìcoltàìnon lòfi nafi ano dal 
la debolez2^ del mio ingegno 3 ò pur dalla cofà Hefia. Nondime 
no "Voglio dire il mio parere, e lo dirò firuendomi di Platone. 
Confiderò io la generation di amore . 'Platone nel Conuiuio , 
come altre "volte ho detto , "vuole, che Amore fia nato ne' natali 
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’jdi Venere: ma yuole anco che jìa nato eù Poro, e di Penìa: di 
copia,cioè,e dinopia^di a^htenz^,^ indigenzji,Pcrilche nato 
è amore di dmerjè nature: nato di diuerfi nature ^ritiene diuer 
fi nature, e quejìo è quello , che dice Platone nel Conuiuio . 
^oniam ( dice) Pori, oc Penia sAmor filius eSl ,Jòrtem hus 
iujtnodi naCius eH. Principio aridus eSl, (s’ Jquahdus, nudis 
pedtbus, e quello ,chefègue: oue attribuifie Platone ad amor e, 
ricetto alla natura materna, proprietà^ natura doloro fi j ma 
rispetto alla patema,dilettijfma,e fiaue . Da quefio pojjiamo 
cauare,e dire, che t amore fia miilo dì dolore , ouero il piacere, 
chenafie dalt amore sin quanto ritiene la natura materna, 
ma immijlojn quanto ritiene la paterna . Ma chejìgnifica la 
naturapaternafi nonnatura abondantet la materna, fi no 
indigente te quefio firrta altra confi deratione di honefik,o 
lafiiuiasfi bene anco quefio fi può confi derare. Hora perche il 
piacerebbe dalla naturapatema prouiene) immi fio di dolore ? 
certo per ejfir natura ahondantebhe non ha bifigno. E di chef 
di co fi adejfoafiettatebioedeir oggetto amorofi. Adunque in 
quanto ha, gode, e firuifiedelfoggettoamorofi,èimmiflodi 
dolore il piacere, che in tal godimento prouiene . E perche è 
mi fio queir altro di dolore „che prouiene dalla naturdmatemat 
per inàgentia ,per mancamento , e bifigno. E di che t certo 
dell'oggetto. Adunque la priuatione delt oggetto e cagione di 
dolore.Aduque il piacere amorofi) miflo di dolore b no mifh. 
ìlperche fi può proferire epteflo par adoffio: O^i piacer amorofi 
e miflo, csr immiflo di dolore. Miftobifpettoair indigenti as 
immillo, rijpetto all ahondanzst . Ma , percioche , come dice il 
Vicinonel Conuiuio,parte hai amante ciiòbhe defidera,e parte 
no: amore è nato di abodameoib d indigentia:il piacere però di 
tutti gli amanti e miflo di dolore, ^mndi parte fi dice amor 
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ejfer riccoi parte ^uero ,• perche parte piacere partorire , parte 
dolore. Là onde t piaceri degli amanti non fino purh t fìnceri, 
per ejfer mi^ii di dolore. .IManonper queUodifiorfi mi finto 
acquei atoiche rejla a yederejcome t amante parte hà, parte non 
hà di ciò) ch'egli dejìdera. «Amore è dejiderio di bello . e come •' 
cioè defiderio ditmione al bello. ^l bello e oggetto de' finfi più 
conojdtiuircome del "Vedere^ deW y dire 3 Gr* anco delTintellets 
toyficondo T>latone. «A quelle poterne corrijpondono gli apùe 
titi Jùoiyi quali dilettati dal bello yorrebbono ynirji alvei 
lo. Al bello s'ynifiono in due modi: ncltyno per mez^ della co 
gnitionesnelf altro per confirmationeye confinanza di natura . 
Dejìdera di ynirjì percognitioneyC per confinanza. Ptt cosn* 
tione fimpre s'unijce:rìè auenga che t oggetto bello Jia lontanoy 
finte mai dolor e. e queUoè quello jehe dice AriH nel 7. de' Mo 
rali a NicomacOycap. 1 2. altroueydimo fronda che la cagni 

tione dell oggetto hafinza dolore il piacere ìe quefio è il piacer 
puroychc per fùa natura è tale , del quale s'è parlato nel prinei 
pio . Ma per confinanza non fimpre synifce', dal che nafie dis 
JJreggioy almeno dalla parte della cofi amata 3 bora in nma , 
hora in ‘-vn altra cofi. E di quella materia ne tratta ilFicino 
nel Conuiuio.Dunque mentre appefifie qMfioJecondoyConaos 
fa che non mai in tutte le cofi confina alla cofi amatay e pero e 
fimpre miSlo di dolore s non fidò pur a allegret^ne gli aman 
ti. E fi può ajfilutamente dirty che nejfim amore ey che non fio 
congiunto con alcuna pfiuatione 3 che miniSir a il còntr ario del 
piacere yZsrimpedifie la conficutione del fine. 
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CONCLVS. XXVIII. XXIX. . 

Gli occhi cflcr quelli che più godono, e quelli 
di che più fi gode nelfAmore . "* 

Gli cechi cfiferprincipio, c fine d'Amorc. 

DISCORSO XXVlll. XXIX. 

Ra tutti gli oggetti yOtizìfiU U ùellez^ 
è t oggetto i amore: che fi bt anco egli ri 
/guarda il bene s nondimeno non è egli 
desiatOifinoncome da bello. Due fino 
le bellezjie Apgtejfh Telatone, C'vna incor 
porca i l’altra corporea . Dell'incorporea 
per bora non accade parlare : imperoche 
nonfifiorge con occhi ì fi perauentura noi non intendiamo gli 
occhi deliamente. Parlo dunque della corporea 3 per efier anco 
più conforme ad tAriTlotele.^ueSÌa bellezgjt con duefintimen 
tifi fiorgeje s’ apprende »col 'Vedere^ con P ydire. Ma fatta com 
paratione fra C "vno , e l’altro finfi , molto più fi fafie tl 'vedere 
della bellerg^i che t indire . La ragione penfi che fi pojfa canore 
da Arifi.nel primo libro della Pilofifia. quando nel commen 
darequefto finfi tper que fio agli altri lo prepone iperche ne fa 
conofiere molte più Sfièrems^he pojfiamo interpretar per bora 
inpropofito 3 molte più bellezss ' imperoche hauendo il pen fiero 
alPydito filo, egli di bello ci 'ojferifie "vna conueneuole , e ben 
cLfioPia ragione fra P acu t03 e’P^aue s il che3per "ver dire3non 
cofi facilmente defia amore imaiNedere ci ojferifie non filo 
conueneuole diPpofitione di colori idi partii che pur queìlo è 
affai i ma e da fi,e congiunte infìcme col lumCìC jflendore , che 
li dà P ejfere nella maniera , che "vuole Arifiotele , quando dice 

SU 
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il lume ejfer Atto del di Afono, ò perjpicuo (hora no» diJhuto,Jè 
deltermmAtofi inteìminAto.) Hor perche t occhio piu bellezzA 
forge etogni Altro /enfi , Anco più gode : O* Amore di ejj'o più 
gode, perche in ejjo più^he in ogni aIcta porte jtducelA oeUtz?^ 
'vilibiUiCome colore , e Splendore ( porlo delTocchio'oeroy che 
il non yiuo^on è Vero occhio./ E poi,perche Anco t occhioè mini 
Jhro d Amore ^enetronckt interno deWamonte.E quello è quel 
lo yche diceuA Apuleio , come riferifie tl Piano nel Qmuiuio . 
IJli tui( dtceuA)oculi,permeos oculos od intimo dclop/t, ocerri 
mum meis meduUis commouent incendtum . Coji godeuo il 
Poeto delt o/petto et Alejjì, quando diccuo : 

Huc ades,oforino(è puer, tibi lilia plcnis 
Ecce ferunt nimphc calathis,dbi candida Naia 
Palientes violas.&mmmapapauera carpena, 

Narcifum, & florcm iliogit bène olencù Anethi . 

Il che sospetto ol godimento delt occhio: imperoche fi bene non 

ero prefinte realmente, eraui nondimeno nella imaginatione s 

la quale dal ricordo dellavi/tbile bedezgei ejjùltando foceué 

proferire sì fatte parole . E per dir il Vero, tanto muoue la bel 

leo^a vifibile^che Qcerone^ luuenale fi fanno grandiftma ma 

rauiglia^ome il filo vdito pofo deSlare amore >0/10 baSleuede 

A jùfiitarlo. Mlue/li Jlupendofi di colui,che 

^egli di Marc Antonio , il quale fi fijfi innamorato dello 
figlia di Philodamo : quafi che Vogliano infirire , che filo t oc- 
chio è il Vero me%mo et amore .Anrì egli menta ben tal gloriai 
poi chetarne dice t Autor e nellafiguente Coclufione^gli eprin 
àpio, e fine di amore : la qual (/onclufionc fu in parte proferito 
do ’Propertio/puando dtjfe: 

Si nefds, ocoli fani in amore daces. 

Lo dijfi anco il Ficino per fintemi di J^ofio, par landò dello 

ilio 
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ÌUaqueatìone di moresche fora lungo a raccontare . Sgli è anco 
prouerbio antico ^come riferijce il ^Maggioraggio nel primo 
della Retorica > che Ex ajpe^u najcitur amor^ute daW occhioi 
imperoche per ajpctto s intende occhio 3 come dichiara Amonio 
Uermeane' Commentariifìpra i predicamenti di Arifiotcle. 
Della belleTgjt^ e potha del quale :fle parla Vatrone^dicedoche 
fino yna gratiofiffima parte del corpo ) nella quale apparifiono 
grandifjìmi indicii delt amore ^ deltodio. DiceiGratioJiJJìma» 
che piu che bellczsjifignificai perche la-ver a grati a ( non parlo 
del beneftcio)nonè diiiinta daìlaycra belleZ2^ » O^'e per fi 
JieJJa più prono conte della bellezs^a^e piu penctratimscomefin 
no quelli j/che laconofiono, Credos che "Volejfi denotare la gratta 

degli occhi quel Poeta,dicendo : 

Occhi» che fuloiina te fiamme, e Arati.. 
denotando la penetration della gratta deli occhio, e perauentn 

ra meglio /ma ndo dijfe : 

Poi vofu a me eoa folgori cocenti . 
cioè con gli occhi filendÌM a guìjà di folgore ì perche egli ala 

trouepur eUce : 

Occhi, che vergognar fate te Aelle, 

Qual hor ferite lor con maggior lampi « 

Serenando del Ciel gli aperti campi , 

£ mofirandogli co^ aflìu più belle . 

cioè puregt iflejji occhi.peroche certo pare che neW occhio fia ria 
dotta ogni perfettione/he a corpo fìpojfa accommodare , co tan 
ta proportion però^quanta fipporta la materia fitaJ*erilche non 
è marauigliafipiùgli occhi godano di ejfi piu goda amorei 
perche t occhio mira t occhio , e amor ri fede in efji. Gli occhi di 
^Madonna Laura non per altro'varcopoteuano fare lo cor di 
finalto al Petr arcaiche per iocchio 3 in cui era imprejfoil core 
di effo T>etrarcafPerò in “Vn luogo difie: 

Non vedere voi 1 cor ne gli occhi mici ì 
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Ma chìarìjjtmo efpreffe atteSia Comlujìene il Petrarca^ quado 

inuitando Amore a goder della lor propria glorUt dijj'e: 

Sriamo Amor a veder la gloria noftra . 
diJscjzA uederejton dijfe ad vdire^ contemplaresperche piitgo 
de t occhio y e più Amor di ejToye co» ejTo : ilperche minor effetto 

attribuifìe alt ydito nel (ònetto^he comincia , 

Quando Amor i begli occhi a terra inchina, 

Che filo fi finte far rapina del core per me^p deltydito: matut 
tauia ci è anco ini non so che di nafiotlo^ implicato della yk 
tùyifiuafi ben fi contempla il finetto. Sarebbe da Sfiorrere 
afiai in propofito (òpra quel paffo^quando dtffe : 

O' bel viib , oue Amor infìeme potè 
Gli (proni, e‘l fren. 

perche questi fino gli occhi di Madonna Laura yche a lor pia 
cere in tanti luoghi lo gir auano. Ma io fiirei troppo lungo y filo 
ruolejfi addurre tutti i luoghi del 'Petrarcain quella mate 
ria. S tiffi fra tutte le parti del corpo Amore ned occhio y come 
nella più bella} pero più di effogode. E l’occhio più gode yperche 
in effo ri fede amore yZS* è ministro principale et amore . Gode 
anco tyditOyma in quella gui fi, yche i minori ministri di alcu 
niprincipimeno godono fi di beneyo dellaprefinzfi et effo. Li 
onde effondo t occhio taleyfuccede in yn fibito per farx^ la Con 
clufioncyigefimanonafihe gli occhi fino prìnapioyefine et amo 
re} non principio materiale ^on formale y che gii fi fino ef^oSli 
quelli principii altre yolte nella fuageneratione.Ma dee fi toc 
chio principioyDal quale, come il cominciameto di yna firada, 
dir affi principio di effaynon che et eJJ'o fia compofiaycome ò di 
materiafi et forma yma perche iui fi comincia : cofi t occhio, 
perche mediante ejjh amor comincia a penetrar i cuori , dee fi 
principio} perche y Pulchritudo corporea yiettur y 'vt ametur , 
come dee il Ficino nel fecondo libro delle fùe epifiole. Nè pero è 
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dd dirliiche fi a principio Jè non nel tnòdo concejfo^he pii* godtd 
cioè principAlCiper lo /ùo maggior y alare. É anco fine ^ and* 
re 3 non come fi [ùol dire iCuius grafia , onero cui s cioè per lo 
quale fia amore jefi ami 3 ò al quale fi riduca t amore: chet'Ua 
nione delT amante con t amata è tal fine, fi pure ha fine , che di 
fepra fu detto,no ajfeguir mai fine: beche lui fi* ejpoHo anco,co 
me s‘ inteda. L’ynione yeramentedò ilgodimeto per cagione di 
ejfit3 è fine di amore , e tale fine : ma t occhio nel medefimo mo 
do giudico cjfer principio 3 e fine , ^ aìdincontro^fiioè termine» 
oue termina s perche dall occhio fi parte 3 e ned occhio termina. 
Ma nafiejùbitodifiicoltà 3 ch‘egUpaJJa anco a finfi interni» 
^ ad intelletto. Ma direi» che egli è yero, ma cangia natura» 
facendo fi più ipirituale . É egli fine di amore 3CÌoè termine 
della bellezp^a riceuuta tale » quale prouoca amore . ìMa che 
farebbe» fi noi difiorrefiimoinquefiamanieratTutti'jmez^ 
conducenti al fine tengono ragion di fine . ^^lÌo è parere de 
Peripatetici. Se egli è così» e che tynione ded amante con 
damata fia il fine» Cuius»e^ Cuis et occhio »per che conduce co 
me buon mezp a tal fine» tenera ragion di fine: per tanto dir fi 
ptìofine.MafiacomefiyuoleàòperdynofiperdaltrOidocchioì 
principio» e fine di amore . 

. . . , - A. \ ■ 
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t! CONCLVS. TRIGESIMA. ^ ♦ 

La imaginationc delle felicità pa(Tatc,all aman 
tCjche fia in ini(cria,non giunger dolore^Dia 
recar diletto. 

DISCORSO TRIGESIMO. 

A pm^e Umijèrìa congiunto dolore i e 

non mai piacere: che fi bene gli fielerati 

delle loro cattiue operationi godono 

riceuono piacere , come dice zAriHotele s 

nondimeno non fino 'veri piaceri . ìMa 

per bora non fi parla fi non della mifirix 

deir amante , la quale et altronde non 

nafie ìfi non dalla priuatione della copi amata.^indi però 

E rminiaiapprejfo la Gierufàlemme del dottijfimo Autore , ere 

dendofi ejfer prtua del fito T ancredi , piangea^ dicendo .• MF 

Mifera non credea, che ^li occhi miei 

PoreiTe in alcun tempo dlcrnoiofo. • 

Ma il Petrarca infinite 'volte congiunge a fi la mi firia per la 
priuatione di MadXaura: e lo fienno quelli 3 c hanno pr attica 
tuli a fia 2 .parte del fito Canzpnerosdondefi vede^che l a memo 
ria delle felicità pafiatCìolt amante 3 che fia in mi firia 3 cioè per 
priuatione :Tton giunge dolorerà recadiletto..^efia Corulua 
fione è tutta tòlta da Ariti, nel i . Uh. della Retorica in quelle 
paroleiEt qui amant^um de atnoribus fiis aut loquuntur 30ut 
Jàibuntiaut canunt3fimper Utantur . E rende la ragione in 
propofi to: P'tam in his omnibus 3cum apud illos deliciaru fiaru 
memoria ’vigeat3 quafi fintire eas exiìiimàt.fofi pareua hauer 
prefinte CoridoneiOppreJfoil Poetaci fito Alejfi3 dicendo : 

Huc 
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Hacades o fotmorcpaer. 

E qtteUOi che Jègue narrato tUfiprtu imperoche tanto è potente 
rimaginatione^he fa le cojè lontane tjfer 'viciniJfme.OferiJce 
gli oggetti la font afa alla memoria , come a conjèruatrice: ma 
glie le ritoglie poi 3 ^ dijpetto quello , che la memoria cos 

me pinato confirua^vuolechefia prefinte . Erapajfato il dilet 
to di Propcrtio s e nondimeno egli confiruato dalla memoria , e 
ritolto daliaimaginatione lo fi facea prefinte :/con dire : 

OnoCtem meminifTemihiiucundavoluptas. 

O ^uoties liptù i|la vocanda mcis . 

Ma piu chiaro perauentura cSprejfe quefia ’vicinanzficonla 
felicità 3 quando diffe: 

O' me felicem, nox o mihi candida. & bora » 

Ledtule dclidjsfa(3e beate mcis . 

Ma quanto diletto apportalfero Spejfo quefii ricordi al Petrar 
casfnetreerapriuo dellafim Maddjouraja eparte del fùo Cà 
ZQneroe per tutto piena. Cauafi anco quella Conclufione3ouen 
ga che non cofichiara^Ul Phileho di Platoneioueyuole 3 cheti 
diletto prouenga da memoria dì co fi diletteuole3 si come il do 
lare da cofi tritlahile.^uindi però efiUade la "vita contempla^ 
tiuadaqueSie due perturhationi 3 da diletto 3 e dolore simpe 
roche mentre C mima contempla( dice ) Neqs dolore ^eque 'vo 
luptate affìcitur. Ma quefio è contrario ad Aristotele 3 il quale 
pone anco caletto nella coteplationeiperche lo pone in ogni men 
te. Cercano bene alcuni di conciliarli con dire he anco Platone 
pone nella mente diletto j ma diletto 3 che fi dimanda gaudio , 
non yoluttàìe perauentura cofi fa anco Arifiotele. Egli è Vero, 
che Platone pone il gaudio nella mente ima Arinotele non dis 
Hingue altrimenti quelle par ole 3G audio 3Voluttà3 Letitia3 e 
Cioconditàjcome fa Telatone nel Phileho 3 e nel *Protagora3fi 
non quanto al nome : però realmente tutte sì fatte nature pofi 
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Arinotele in ogni mente . Ma Jìa comefin.molc , o pigliindo 
tArifiotele ih togliendo Fiatone ^ yertficafi U Conclusone. ;» 

CONCLVS. TRIGESIMAI’RIMA. 

La felicità, ò il fommo diletto dellaraantc ef- 
fer poftonclferuir ramata;non nel fìgno- 
; reggiarla. • , a;’,/ \ 

DISCORSO TRIGESIMOPRIMO. 

1 due fòrti è la Srnitu : t yna^ è non isfìr 
zjitAi ma yolont Arias t altra ^ è sfora' 

^ta . "Della firmtu sforata non dcs 
cade parlare s imperoche non apporta di 
letto j ma pii* toUo genera di furbo . 
Tuttama anco quella e di due fini : 

Cyna sfirzjtta ' ijfolut amente s H cdtra . uat- 
mejcolatacon la>T>olontariai ^uellae totalmente odiò/à, e ta»f ' 
le i che ajfolut ament e arreca dispiacere ^e difurbos peroche con 
fder andò quegli 3CU1 talmente fruir lifìgnAi come egli fa 
naturalmente nato libero itjfcndo che nel fondamento di ejfa 
natura tutte le cofèjòno libere indiflinteìftafì di continuo 
in perpetua noia : come quello , che idla catena frueaforzjt di 
percofe-e centra fùo yolere . ^e^a non cofì odiofa e 3 ma per 
acci dente, per efer yitìojà nello più j e confife in quelli, che fir 
nono per pre^o , h necejfità . e queSìa fi puh dire sforz^itA , per 
c^uanto la necejfità ne è cagione s fi può dir yolont ari a , perche 
firiic per amore, Jènon di colui,a cui prue, almeno del premio. 

La prima Jèruitu non e da attnbuirfi alt amante altrimenti: 
peroche gl amai aleuti amante non prue t amata a quella guis 
fi: che fi pòpe tale, e pojfibile , intorno a tal Jcru'itù, diporrendo 

ad 
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tU tutte le bade apparirebbe la (onclufion fal/kiche tal (èruitu 
fa il patrone odiofì^on amorofi, e pii* dilettofi è ilfìgnoreggia 
re ^ natura, che yn tal fruire. perilche e impojjibile tal (èruitu 
cjfer nelt amante dxlettoja. La firuiti* mefcolata non porta fico 
amore yerfi colui , cui fi fèrue . Segno ne danno i fruitori , che 
tutto di yeggiamOìche filo del (al or io dilettandofì, figgono la 
prefin^ del patrone ,pur che pojfano . Benché sì fatta firuiti* 
per ceri ayguagliamta fi potrebbe adattare all' amor yoluttuo 
fòyoue l'amante ama l' amatale la firue:mci non per fi fi ejfa,ma 
perlocoitofioltracofidilei. In queflafiruitunonèyeramtn 
tepofio il diletto, che pii* toflo è nelfìgnoreggiarla , conciofìa 
chefim^ fignoreggiarlanonfiyegga,e nonfìyenga al fine 
defiderato . Masi fatte firuituinpropofito della fonclufione 
deuonfi lofi arei che per fiftentamento della Conclufione non 
fin buone, ma più tofio la difiruggono . Sola la firuitù yolon 
tari a è quella, che la può (òflentare. ^mfìa firuitù fila e amo 
rofi,e queflo fruire altro non e che amare : imperoche, che cofi 
e 'Tjolontariamente fruire fi non yolontariamente honorare ? 
tal honorare , che cojà è, fi non amare f tAirrì chi fimpre yolon 
ian amente honora,fimpre amaie non all'incontro. Mora fi fir 
Mire è amare sfignoreggiare è ejfer fruito , e configuentemen 
te amato, ^a chi riceue più diletto , colui che ama ,ò colui 
che è amato •*' tLon è dubbio fie colui fie ama. Amar e, O* efier 
amato fino come atto, e poteme^i come attione^ pq(fi<^t. Mora 
piu t attione conduce al fine file la pajfione. adunque più condu 
ce C anione al diletto,che la pafiione. ^a maggior cofi njoglio 
dire. S criue il dottifiimo Vicino nel Conuiuiofie quattro fino 
t yapori, che efiono della per fina amata . di quelli yapori par 
Uro nelle figuenti (fonclufioni. Ne toccherò anco qui aquanto.- 
^efli per efier e fiirituali,e duerfi, penetrano tutto l' interno 
delV atnaiite,e cagionano diucrfi efi'etti . Fra gli altri ,per la 
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fittigliezs^^/ÙAy e calidezsifij due s Vijcera, dimdìt» dtqìdijcer 
pit : bine homini quod fùum e fi 3 Aufert 3 in alterius mutai 

naturam : cioè trasferifee la natura deli’ amante nell’ amato , 
Seguitando egli: Propter qitam fine mutaiionem eumin fè 
quiefeere non permittit. ^uefla natura^ che ella è la parte far 
mode iO la materiale. Non è certo la materiale : a^nque la 
formale i e non in quanto alt effcnz^3 in quanto alla opera» 

tione3laqude cotififlenel'volere 3 e nelt intendere . hafeio la 
memoria mtellettiuajchenon njoglio diifutar/è firitroui:tan 
to più che poco fa al mio propofitou quando fiaiC faccia per me 3 
t iflejfo dir fi può ^he fi può dire dell' intelletto 3 e della njolotà. 
hafcio anco ifènfi 3 perche non parlo delt amor ferino. e quando 
pur anco facciano apropoftojriducofi alP intelletto 3C alla <x>olo 
tà.E mutafi la forma delP amante nella forma delT amatoscioè 
fafi C Idem "velie 3^^ w/Zr, intelligere3 non intelligere. Ma 

che "voglio io raccogliere da que fio f Voglio raccorrebbe mutan 
dofì la natura dell amante nella natura della cofàamata3njie» 
ve adef ere inclinato a fèrutre tornata 3 perche quanto reità 
nellamantei'Zfiene ad effer fòttopoHo alla parte Jùperiore3la 
qiialc per non effere in fè 3 ma in alti i 3 cioè nell amata 3 in ejfa 
t amata refla fuperiore di quanto è nell amante. Dal che racco 
gito il diletto 3 che ne nafee dal feruire la cofà amata . Ma 'par 
fin bora of uro. Hor bora farà chiaro .11 mio dottifiimo Picca 
lamini nel fecondo grado della fìta Morale ca.3 6. propone due 
Conclufìoni. V"vna è , che l'"vfò buonifsimo della libertà huma 
naèt "vfo della fùa "Vera fèruitù. L’altra che meglio è di buo 
mo fèrmrc3 che regnare ì ^ aggiunge , che la perfettione tut» 
tadelregno dell huomOiè nella fèruitù. Se qucftoè"Vero : dal 
la fòla fèruitù ne nafie diletto "vero 3 come dalla "vera liber» 
tàs anzi dal"vcro •Tifi di effa 30 dallaperfettione delregnare. 
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Hor ‘vedìamOife dice Unsero il PiccolomimJ>ice egli il '■veroì 
feroche e fonduta [ ynoyt C altro detto fi fra la cùfpofìtion della 
natura 3 che "vuole 3 che femfre le cojè inferiori fono fottoposle 
alle jùferiorìi ts" effe inferiori 3feruano alle fùperiori. Nel qual 
cafò le cofe fùperiori jrendono3C danno perfettione alle inferiori, 
Cofi mentre il corpo fèruc atP anima3 da efa riccue perfettione: 
cofì effa mentre fèrue alla ragione, alla mente 3da ejfa riceue 
perfettione 3 cosi le menti che fèruono a Dio 3 da Dio riceuono 
pfettione. Hor chi dirà no ejfer diletto nel rìceuer perfettionet 
E ‘ diletto iperche allhoragode del bene 3 e tede al fne^he è firn 
pre bene ichiuque riceue perfettione. Hor fi la natura dell ama 
te fi tra/muta nella natura dell amata3 non "viene naturalmete 
t amante ad ejfer Jòttopofto idi amata f Mentre dunque le fòt 
ue3la fèruitù non è ella naturale t Adunque è con dilettoso no» 
farebbe allincontro : imperoche all bora le cofe inferiori fìgno^ 
reggiarebbono le fùperiori: il che per non ejfere conforme alla 
natura3non farebbe con diletto. lÀla che l amante ricetta per a 
fattone dall amatanel (èruirlanon e dubbio s perche fèrmre ai 
fine 3 è t endere al fitte stendere al fineje tendere alla propria per 
fettione . Hor chi è fine jeperfettionedellapotenza, fino» 
l obietto { E di /òpra s‘è detto a balìanKa 3 che t amata e ogget 
t03 e fine dell amante 3 e l’amante è potenT^ tendente a tal obici 
to. € perche tendendo a tal obiett03tende a perfettione 3 riceue 
perfettione dal proprio oggetto. Adunque meglio è fèruire3 che 
figtmeggiare s percioche non dal (tgnoreggtare fi riceue perfet 
rione, ma dal fèrtùre. Econciofia cofii che mentre le fùperiori 
fèruono alle inferiori ,t al fèruitù è deprauata,e’vitiofà^t isfor 
^taifadi meSÌiero3che loppollafia'virtuofà ,natur ale ,e libi 
ra s e per confègttetr^ d huopo è, che fi come quella non fi può 
dir libertà , cofi queSiafia libertà . Che la "virtù è libera , e li 
■ T 2 natura 
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ttàtura è libera, . Et anco confeguentemente gli ejfetti JÒM 
’pirtuojì^ liberi. ^Adunque da tanto Difiorfi conchinder dcba 
biamoj che maggior felicità fa fruire l’amata , chejtgnoregs 
'gloria . 0^(on e fuori di propofìto quel detto T heologico/:he Jèrs 
uire a Ttio è regnare ima bifignerebbe diforrere a lugo . 
fio bafliy che firuata la conueneuole^^ , e proportione 3 che con 
ogni riuerenzjtfi deue firuare 3 bellijjìmi concetti fi pojfono ca= 
uarcin propofito . Ma che diremo al Petrarca 3 quando egli 
dice: 

, Carità di Signor, amor di Donna 

Son le catene, oue con molti affanni 
Legato fon , perch’io ftefTo mi Uri ni! . 

oue tocca egli la firuitu fua "Ver fi Madonna Laura, il Cara 

dinal Colonna.Ma lafiiamo andare il Cor dinaie parliamo bora 

in propofito 3 che anco in altri luoghi 3 bora fitto nome di pria 

girne 3 bora di catene 3 bora di lacci a di giogo 3 bora d altre 

si fatte co fi 3 fa mentionc di quella fita firuitu 3 lamentane 

dofi diefia Jpefio . E pur erafirmtù liberai già che egli flefi 

fi dice: 

Perch’io ftefTo mi ftrinfì . 

E doue e il dilei to ch’egli ne cauasfi egli dice di fint ime affan 
ni t Direbbe alcuno 3 come pur anco dijfi io di fìpra 30 lo dice 
’VneSpofitor del Petrarca 3 che gli Dotti fpejfo/tpcr ifilegno3 ò 
p altri cattiui affetti 3proferifiono si fatti accenti. Eglieyero. 
ma quale è la cagione di tali affìettitp rifilutione delf ’vno^del 
t altro dubbio giudico io fi debbaricorrere alla generatone del 
l’Amore Platonica 'volte difipra propofia^ dichiarat a: 

chela participatio di cute nature è cagione di diuerfi effetti 3 et 
affetti . In confirmatione della Conclufione , non "voglio tacere 
yn argomento) che fi caua dal Qmuiuio di ‘Plotone. Ogni yos 
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lontaria/èruitì* dell Amante "verfi [ amAtA^ mentre tende allo 
bone fio jè buonA, e lodettole. ynA tAle cofk buon a , e lodeuole , è 
diletteuole. Adunque Ia fèruitùgià dettA è diletteuole . Ma Ia 
necejfità dt sì fattA Jèruitù fi coma dal fèllo delle leggi, quando 
iUce Platone : Ext filmare de omnibus hominibusid qui/que 
debet,qmdqui nunquAmfertduit , laude dignusefic dominus 
nunquam fot eri t . 

CONCLVS. TRIGESIMASECVNDA. 

Amore Tubilo nato morire, fc none nodrito 
dalla fpcranza; nè però ncgarfi. 

CONCLVS. TRIGESIMATERTIA. 

Alcun’Amore viuerc fcnza fpcranza ; non più 
imperfetto, ma più perfetto. 


DISCORSO XXXll. ^ XXXlìh 

Proferita la prima Conclufione deltAs 
mor ferino , e'voluttuojò da Seneca, 
nella nona tragedia/nentre dice : 

Vis magna méds.bladus atq; animi calor, 
Araoreft, iuuent^gigniturlaxu; 

Odo nutrìtur inter Ifta fortune bona: 

Quem fi fouere, atquealere defifias, cadit, 
Breui<); vires perdit extin^us fuas . 

Imperoche con quelle parole y^^m fi fiucre,atque alerei quel 
chefegue ydimofira che leuata la fperaxfl, in im Jùbito Perdit 
"V/res ext incì us fùas . Becbe fi potrebbe anco interpretare dello 
Amor humano, c> honeflo . Ma Ouidio, parlane della firzjL 
^ella IperanzJ 3 dice con quel chejègue : 

Hac 
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HfcDcacumfugeret(cpicratasnuminacerrasi ..'V 

In Dijsinuifafnla rcmanfìt huino. 

Proferì quafì ti fiejfo Tibullo, dicendo trasformato in ejfa: 
lar.) mal.1 f uitTem Ifto, fi credula vitam 
Spes tbuet , Se melius cras ibre (èiriper air. 

le quali Jèntemj dtmofìrano il tutto ejferripieno di JperanzAt 
ejftr nodrito da SperanT^.E ' ben yerojche tm noflro Poeta 
dicee^er la giouancT^a nutrice di amore .tl che non è 'vero^ 
peroche lagiouane7;g^ è /oggetto, nel quale per lo piu è nodrito 
amore i non /oggetto del quale, e per lo quale. Ma "Voglio lafia 
re i Poeti, che troppo lungo difor/ò /irebbe il mio ,fiin queSla 
materia miyolcjfe riuoltare d Poeti,perciocheJJfecialmete dal 
Petrarca infiniti detti trarrei: che pero perauentura non pot rò 
far di meno di non ne citar alcuni. Ma "Vengo alle ragioni.Amo 
re cofi per /Intenta di Platone , come di AriUotele^ e defìderio 
di "vnione al bello . Qtme nafia quefio defiderio , Marfilio 
F icino più "volte lo dichiara . E ' fiato detto anco t amor effer 
defiderio di bello, cioè defiderio di "Vnirfi al bello, e quefio nafie, 
percioche il bello prouoca, e rapifie con amorofò defiderio. 6 per 
lafiiar ogni belletta, ogni altro amore, yengo filo alla bela 

liZ^ humana,atta a prouocarc , e deli are il yero amor huma 
no . Dice il F icino nel Qonuiuìo per fintenta di éiVlofio, che 
F Odino è principio di quefia prouocatione,e rapimento. Intorno 
a che di fipr a a bafiant^ s‘è ragionato j e di moSlrato, che mag 
giar bellet^ /pecialmhe fior ge fi ne If occhio, che in altra par te 
di l corpo, è più conofiitiuo,e piu fpirituale . Hor dall occhio 

( dice il F icino ) ne cfieyn certo yaporejpirituale ,tl quale per 
effe re /piritmale ,è pcnetratiuo per tutte le più interne parti 
del cuore, c perle dtttofi qualità, ditierfi anco partoria 

/ce nelf interno. Dice egli, che quefioyapore è chiaro , fittile, 
caldo je dolce. Parlando delia chiareti^ ai que/lo yapore, dice: 

quia 
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t^uÌA cUrus, oculorumy fpirìtuttm cUritati t» ftniore maxi 

me confin At, blanditur^ c^^ alhati quo fit Vt auide ab illis bau 
natuf . He faccia difficoltà quella parola^ In finiore : percioche 
fi può dire anco In tuucne ,• ma dicejn Seniore,pernonpartirft 
da Platone , alludendo chefimpre tornante fio pii* delt amata 
Seniore: e poi Platone in propofito parla delt Amor di Socrate 
yerfi Phedro. E queSia e la chiarezsia^he rapì il cuore del "Te 
tr arcai efo manifeftandolo in quei Verfi: 

Quando Amori b€gliocchiaterrainchina, 

E i vaghi fpirti in vn (ofpir raccoglie 
Con le Tue mani, e pp’m voce gli (cioglie 
Chiara, (baue, angelica, diuina. 

Sento far del mio cor dolce rapinx 

Ma parlando della fittigliez^jiifiguita il Ficino:^iafubtis 
lis celerrime couolat in pracordia^inde facillimè per Vcnas,&< 
art eriaspermanat in corpus yniuerjùm . Infinite volte anco il ' 
Petrarca dimofhra quetla fittigliez^ s ma fiecialmente 
quando dice: 

Non hò medolla in oiTo,ò (àngue in fibra. 

Ch’io non lènta tremar. 

quafi voglia renderla ragione jpercagion et Amore, tremaji 
per timore, e 

Res efi (blidrì piena timoris amor. 

tremauaper tutto : era figno, che per tutto hauea penetrato 
Amore per mez9 del vapore /pirituale, che era da gli occhi di 
Madonna Laura procedutoy v fitto: il qual tremore pur als 

tre Volte efirime prouenir dagli occhi di Madonna Laura s e 
Jpetialmente quando dimoflra co Idefiderio , et infieme con la 
propofia fatta 3 eb parlar con lei j oue dice: 

Fanno poi gli occhi Tuoi mio penfier vano. 

Pendendo j>oi la ragione) e dicendo: 

Così m'bi (atro Amor tremantec fioco. 

Slffia calidus ( figuita ilFicino J vehementer agit 3 g?* moa 

uet) 
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Mtj /Àngutnem inficiti eumqs in /uam conuerUt natuTAm. 
Onde fi bene le molte belle^ di {MudonnA Laura erano ca= 
gione dell' arjùr a del Petrarcaidobbiamopei^piu toLlo riferire 
gli à occhi dt Madonna Lauray quei "ver fi. 

1 , che r<(ca amorofà al pecco hauea, 

Qual merauiglia , (è di lubit’arlìj E quesli. 

Il vago lume olcra inifura ardea 
Di que' begli occhi. 

che ad altri , che iui , Csr' altroue firiua : peroche que fi a arjùra • 
ejprime chiaramete proucnirc dagli occhi 3 fpetialmente quan= 
do dice: 

Quelli fon que’ begli òcchi, chemi Hanno 
Sempre nel cor con lelàuilleaccelè. 

chefitàtol'ardeuanoymoueuanojisr agitauanOyOjrzì trafinuta 

uanoycio proueniua dal fuoco amorofiy per lafimigliaic^ cha col 

fuoco realefiguita finalmente il Ficino:^ia dulcis/òuetvis 

fiera quodammodo^pafiityotqs oùleSìat . ^ero credo ioy cheti 

Petrarca hauejje piu l’occhio al contenuto, che al continentes ò 

pii* toflo alla parte, chf al tutto , quando egli dijfe : 


Fien di quella inell^bile dolcezza « 
Che dal bel vifo cralTeti gli occhi miei. 


Ho "Voluto dir queBe cofi ,accioche fi "Vegga, come daqueBe 
quattro qualità duo efi'etti principali nafiano : l’vno , dilettai 
l’altro, dolore. Voluptatem( dice il Ficino ) propter "vaporis ils 
bus, ^ fanguinis claritatem', atqs dulceSnem . e rendendo 
laragionefigue: lllafiquidem allicit 3 atqiohlcBat. Indi poi 
dìce,Dolorem,propteT eius fubtilitatem, atqs calorem} e rende 
la ragione dicendo-.llla quippe "vifiera diuidit, Gr* difierpit.il 
primo di queBi effetti Bajfi in fi contento, nè toghe cofi alcua 
na: ma il fecondo, Aufert quod ftium eB homini,& in alt erius 
mutai naturam:cofi dice Mar fillio. Da quefio poi nafie de fi dea 
rio dt "vnioneìpcrche Per hanc mutationem eumin fi qiuc fiere 
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mnpermìtiit ifid adeum fimper yaquoinfeiiuseflytrahit . 
Mora Miene^he ò snjmfie ijuegli , cioè l'amante infetto j alla 
cofàamataydacui èilatoinfettoionons'vnifce. Seeglis’vni 
fiejnon è d huopo la Jperatizayper mantener l'amore , e partejt 
il dolore y/ereUafòlo il diletto . E queUo e il fondamento del 
t altra Conclufoncycioè , che alcuno amore <~u:ua fenr^ fperan 
più perfetto : pcroche C amore nel fùo fine^è nella fùa per f et 
tione^e ha bifigno dijperanzjt, onde fi nodrijca. Mafè egli no 
s'vnifcefi che egli ha ìpeme di unir fi ì ò nò . Se egli ha (peme^ 
effa Sperano^ nodrifie t ornare^ lo mantiene: peroche la fperan 
^ non è altro :/che ajpettaiion di ben futuro $ il quale ben futu 
ro^' quale aSpettatione apporta ddetto nelT imaginatiua.Ma 
fi non ha ^peratrz^^uUa yi reli a 3 che iqiporti alcun diletto' al 
C amante.ùlperche relia filo il dolore s giouando poco la chiare^ 
za delyaporejpiritualcy e poco la dolcezza delfilieffo , che da 
gli occhi della donna amata prouiene,finon è nodrita da Spe=< 
me . MareHando filo il dolore none atto a confiruar amore 3 
anzi fturbay corrompe ,e Strugge ogni cofity che ritroua di natu 
raleycome dice tArìflotele.fl dolore dn propofito yfinza fperan 
zgyì priuatione delia cojà amata yepriuationperpetuanella 
imaginatione.tal priuatione non può confiruare amore 3 perche 
ogni natura operay cr opera per amore ima nefiuna fhrza fine . 
chi ama 3 operaichi operdyOpera per fine : chi dunque amay Ama 
per fine. il dolore finzjt Speranza non può altrimenti minis 

strare il fine eh amore : ma accompagnato dafpemcyfi benei 
perche fimpre la fperanza è di cofi fiutare 3 come dice zAriSio 
teleul che s intede nella imaginatione. Tiunque perche leuata 
lafper az/t all amante jrefla filo il dolorei il dolore no è atto 

p fi Steffo a confiruar amore fùbito 3 che egli e nato. Però iSf’c. 
SMa bel dfiorfi mi fiuiene. Dice PlatoneyAmore cjfer nato di 
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TofO:f diPenìài cioè M materU^ di formai cioè di fi Mere , e 
di dolore.tù mi f Arto dal Vicino . € queVtoè quelloyche di Jòs 
fra s’è detto /lon ejfer alcun amor furo, che non fia mi (lo dt do 
lore^er la natura humana,che egli ritiene. Se egli dunque na 
Jce di fi acerete di dolore ^onuiene che nato fi nutrifia, e fi nutri 
fia delle cojè fiefie, delle quali è nato s non dirò in numer o , ma 
inifietiejìdin genere: ficomenaticinutriamo noi delliliejfe 
cojè. Ex iifdem nutrimur^x quibus nafiimur , dace tArisìote 
le,cioè di materia^ di forma. Nafie amore di fiacere,e di dolo 
reifà di mefiiero che di loro fi nodrifid. Si nutrifie di dolore, 
metre t amate è lontano^ fritto di Sperami della co fa amata s 
fi nutre di f lacere, mentre t amante è ynito alla co/à amata . 
c5W<* come s'vnifce t in due modi s'vnifie s in atta , in ogget 

to.Mentre synijce in atto fi nutre amore , e yiue finza la Jpe 
ranT^iferche già gli è fre finte la cofà amata, e la Vperaxji è di 
co fi future fiice Ari fiat eie nell Etica . E qmndt fi yerifica di 
nuouo la feconda Conclufionefifrafofia, che dcurt amore <-uiue 
finza jperanzfifiu ferfetto, cioè nelfito fine , che confiSie nella 
ynione attuale dell amante con t amata . ^Mentre s<zmifie in 
oggetto fi nutre amore, e yiue coni Speranza di feruentre dal 
tynione inoggettoyollynioninatto. E cofi fi yerifica, che 
amore muore.fi non e nodrito da fieroffza-J^lloahefiguit a, 
( non ferò negafi ) fi dette riferire alla figuente Qmchfione > 
nella quale se moSiratoaome fiyerifichi . 
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CONCLVS. TRIGESIMAQVARTA. 

Là riiiercnza dcH’araante vcrfo Tamata non 
ifccmarfi perla conucrfationc,ccrcfccrcpcr 
ogni fauorcjch'cgli ne riccua. 

q^lSCORSO TR 1 GES 1 M 0 ^AT{T 0 ' 



Er (juello^he io cauo da molti dotti , non 
truouo differente fra riuerente botto 

reJ^arlandone'Vn dotto dice dell ÌKnore: 
T>roprie Ixmor reuerentia eli 3 dtgni» 

tasyqua quauis ex caujàalicui exhibis 
tur. Et ynaltro^ur anch'egli dottiffimo 
dice: Honor reuerentia eli , quam alictù 
exhihemus in teliìmonium yirtutis . Le quali /èntenzspare 
c babbi ano fondami to in Ariftotele nel nono dell Eticalf(ona 
dimeno San T omajò nella Seconda della fcondaj e/prejfamen 
te fepara l’honore dalla riuerenzas 'volendo 3 che propriamen 
te la riuerente fiayn certo motiuo all honor e 3 C 7 * anco in parte 
fine dell honor e. Ma fia come fi <-uuole 3 giudico io ^he l Autore 
pigli la riuerenz^ per latto dell honore s che altro none 3 che 
yn nobile pudore in atto congiunto con yna certa nobile 3 li 

ber a ojferuant^ : dt maniera che <-uoglia direbbe la riuerenzjt^ 
cioè t atto dell honor are l amata 3 non fia fiemato dalla conuer 
fationcìe yoglia inferire 3 che auenga che l amante conuer fi con 
l amat aditesi a couerfitione non li tolga 3 che fèmpre non hono 
ri l amata in atto . il qual atto però non diliinguo per bora dal 
Ihabitoi'volendo inferire 3 in att03 tutta yolta che fi rapprefin 
ti occafione di efièttuar l honorem riuerenta . Giudico anco 3 
che l Autore poco mirÌ3fi la riuerentj, fia diHinta dall amore : 
‘ U 2 peroche 



DISCORSO 

peroche/èhene tnolù fino riueriti ^ che perauentkr'a non fino 
amati per 'Tjarii acci(UnU:nonchmeno nefiuno e amato (parlo 
di 'Vero amore ) che non (ia anco rìuerito . ^ bora fia in prò 
pofìto della riuerem^ dell' amante 'verfi tornata 3 che non 
^uò ejfere diSìinta dalt amore . éMacome ciò ejfer pojfajgius 
dico fi catti da quello . Suppojlo che la 'vera amicitia 3 c> il 
yero amore fia fi a perfine da bene , ^ babbi ano per fine t ho 
ne fio : Ogni per fin a da bene e 'virtuofiì perche la bontà 3 (s‘ 
honeSià , onde fi denomina 3 fin porta fico ogni 'virtù . Hora 
la conuerfitioneè qu€lla3chefcuopre layirtù. E quella e la 
rifiluttone di quella bella quefiione apprefio quello Ipiritogen 
file del G ua^ s Perche deuni amanti più che inuecchiano , 
più crefianoin amore iperche (come dicecgli)nell'amata3quan 
to più sinuecchi acanto più crefiono3 e fi maturano le bellerp^ 
dell'animo fùos e nell amante quanto più s inuecchia 3 tanto 
più crefie3 e s affina il conofiimento delle beUe^SJ di leÌ3e con= 
Jeguentemente più saccrefie t amor fùo . ^tuHa penfi io ejfir 
la cagione 3 onde la conuerfitione nmifiemat amore 3 e confi 
guentemente non ifiema lariuerenz^. Ne a quello giudico io 
ejfer contrario quel detto dì Jpuleionel fùo libretto de Deo 
S ocratisi quando dice: Qmuerjàtio perpetua parit eontemptus 
raritas autem admirationem : imperoche deuefi intendere del 
la conuerfitione 3 che non babbi a per fine la "Virtù 3 mefiola 
mento di abufione ì come la conuerfition <voluttuofi 3 la quale 
per riceuere lo più 3 il meno 3fiequentata fi (cerna : come fi 

caua da zAriflotele parlante del coito 3 che frequentato,poco 
diletto apporta : che dotte la "virtù è fine 3 la quale per fifteffa 
ecofi amabilijfima3etale chenonfipuò 'vfiarein mala parte 3 
non mai 'viene a noia la conuerfitione . Cofi quel detto : Nis 
mia f amili aritas parit contemptum 3 fi deue elporres batter 

. anco 
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anco l'occhio a quelU parola , tlimia , auuertendo che Virtusin 
mediocritate confiilits hauendo t occhio ^eU mira al detto di 
Monandro in propofitos che Jòlamente 3 Corrumpunt bonos 
mores conjùetudines mala s e configuentemente t amore 3 eia 
riueren7^3che e premio di 'virtù . tAdunqucla conuer fattone 
delf amante con Carnata non ijcemalariuerem^ s anzicrefce 
per ogni f onore 3 che ne riceua. Far beneficio iccrt amente è atto 
'virtuofò 3 ffecialmente conferendolo a Jòggetto meriteuole : 
e quello è quello 3 che "Vuoi dir Flauto 3 qua ndo dice : ^uod 
bonis benefit bencfitium3ea grauida eli gratta bonisiquafi 
dica3Gramda <-virtutibus : ma far beneficio a‘ cattiui^ fèm 'i= 
nar nel mare iCome dijfe Phocilide. Hora30gnifauore 3chefà 
Carnata alC amante jè gratta 3 non gratitudine ìperoche il fa 
uoreèJègnocC amore; C amore è grafia 3non gratitudine . La 
grafia è beneficio; il bene ficioè atto dà >-uirtu . La’virturtcer 
ca naturalmente premio; il premio della'virtue lariuerenrjiy 
e C honor e ^ome se di fòpra detto 3 e lo dice Arinotele nel pris 
mo della T^ethorica. Dunque mentre C amata fauorifie C aman 
te 3 accrefìe alC amante debito di premio. Crefie dunque nelCoa 
mante la rtueretrz^ per ogni f astore 3 che dalC amata ricette s e 
non fi feemaper lacontterjàtione . 

fc- : 

• V 
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L’amante di ogni cofa marauigliarfi ; ma di 
neffunacofa, quanto di rcilefTo . 

DISCORSO T RICESIMO^INTO. 

Iglia SanTomafi inyn luogo Umarauìs 
glia peryna [petie di timore 3 credo io fon 
dato nella fìnteìFZ^ di Giouanni Damafie 
nocche dandole la diffnitionet dice: tAdmi 
ratio eli timor ex magna imaginatione : 
della qual Jòrte di marauiglianon giudico 
io che parli in propofìto l'Autore:ma ne parla nella Conclufone 
4 2 ./Òpra la quale a Jun luogo fi di forre . Ari fot eie nel primo 
della Rethorica sparlando della maritigli a sne parla come di 
cofi denominante del marauigliofi j che et iflefo , che honore : 
onde marauigliof apprejf di lui in quel luogo "vuoi dire 3 hono 
rato . La qual fntenzaè figuitata da Cicerone negli Ofjìcii» 
quando dimoflrando quali fono marauigliof ,dice : Admiran 
tur communitcr illi quidem omnia 3 qua magnum 3 ^ prater 
opinionem fi am animaduerterant : fparatirn autem in fngu 
IÌS3 f perfiiciunt nec opinata quadam bona : itaque eos nAros 
fijpiciunts maximisq, efferunt laudibus, m qutbus exifimat 
fi exccUentes 3 ^ ftngularesyirtutes perjpiccre .epiu a bajfo 
chiarijfmo fggiungc: Admiratione quadam ajfctuntur ijsqui 
anteire cateris <nirtute putantur, t^la credo iosche ne anco in 
quefio fnfì inteda di parlare t Autore: ma piu toflo ficodo che 
ne tocca AriSlotele neiprimo libro della Filoffia dtuinay quan 
do diccsche la marauiglia fa principio di Filo fifa . E non fin 
fuoridipropofitosimperoche Fiatone firmtndo dell anatura 
di amore idice: ^fioniam yero Pori, ac Peni a 3 Amor efl fili ut 3 

fìrtem 
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fìftem Imufìnodi mCÌus efl . principio aridus e /quali 
dus3 nudts pedibuSyfemper humi ^olans, Jtne domicilio , fine 
firamentis 3 ^ tegmine nuUo,adfores invia ,fitb diuodor^ 
miens, naturamqs matrisfiruans,femper egenus. ^fie qua 
lità lignificano priuatione . £ di che ? dt oggetto amabile , la 
cui priuatione caujàignoratrz^dieffo.dal che nafiono tutti 
quegli effetti stntoffno d quali jfàrebbe lungo a dijcorrere. bufi a 
mi toccarli per li belli /piriti . Uor daque^atgnoranT^nafie 
ammtr ottone iC marautgliaxome pure firiuc zArisloteUy che la 
ignoranza è cagione di marauiglia. ^indifi fiuoprc , perche 
cagione fia diffìcolto/àla cognitione della materia , e peto hai = 
bia porto per la marauìglta^anta occafione di filo/ò/are. E non 
voglio tacere la cagione 3 la quale fffegua SanT oma/ò ì perche 
fi dice ) cofegue l’ apprenfione di oggetto 3 che eccede la no/ira fa 
colta. E/ègno ne han dato le <^arie opinioni jpropoìl e da tanti 
Sapieti.Hor sii dicOjfhe tutti quegli effettivo qualità ef amor e 3 
lignificano priuatione. Lapriuatione è/èmpre cagione difilo/ò 
far e. Adunque inducendo amore sifatti effettivi qualità nel= 
l’ amant e 3 gt induce 3 O* infonde occafione di filo/o far e 3 e con/è 
guentemente prima di marauigliar/i s imperochejfènte t amari 
tele pa/fioni in /è fteffo,fhe Platon racconta . che , Sic affeda 
fi cioè t anima dell'amante )pra furore neque nodu dormire po 
tesi 3 neque die rv/quequaque confiHerei/èd pa/fim difiurrit» 
de fiderio •■videndi pulchri perad/àiperla priuationdi effo. 
Nè fàpendo le cagioni jnarauigliando fi fi muoue a confi der ars 
lei e le confiderà peì‘ me^^ di amore : il quale poi per la natura 
paternaiquale piglia quando fa/fi l’oggetto prefinte iPulchriSy 
oc bonis infidtatur3^rilis3audax30‘ Vehemens3/àgax3 <-vena 
tor 3 nouas fimper machinationes contexens yprudentix fiudio 
/ùSifacunduSsper omnem vitam philofiphansi e quel che figue. 

Ecco 
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Ecco dunque t amante t affetto di amore ritenente la natura 
materna, è priuo delt oggetto amor ojò. Lapriuationefè cagios 
ne d'ignoramc^sl'ignoranzjtidi marauiglia. Adunque eh tutte 
le cojè fi maratùglia l'amante s percioche alt bora di tutte le co 
fi è priuo . <iAuuertifie bene, che queflo dire , tutte le cos 
fi , s'intende limitato a quello modo s aSfettantt alt amante . 
tMa fi marauiglia piu di fi fleffis tmperoche più di fi fleffo è 
priuo, che et ogni altra cofis peroche è trasformato nelt amata, 
come s'è njiflo,e "vedraffi. Hor quefìa metamorfofi più di 
ogni altra è mirabile, e credo che il "Tetrarca p quello dice f e : 

Mrecodi me mimerauigliolpenb, 

Ch’i pur vò ièmpre» c non fon ancor mo(To 
Dal bel giogo più voice indarno (co(To . 

La priuatione anco genera confider adone nella imaginatione , 
la quale è potenza bonijpma per principio di filofi far e. ^mndà 

credo io diceffe quel leggiadrifjimo "Poeta il Caro : 

Ben ho del caro oggerro i lènfi priui , 

Mailveggio, elenco, e l’ho ne l’alma imprellb. 

E per dimollrare, che ciò fia nella imaginatione, figgiunge la 
fimiglianz^, dicendo : 

Come Tuoi egro, che da lece opprelTo 
Verlà ogni hor col penlìer foncane, e riai . 

Non però "Voglio io , che la marauigliafiacofi appartenente a 
finfirche il finfi non fi marauiglia , come firme S an Tomafò . 
La ragione es peroche il finfi non giunge allecaufi,prefùppofle 
dalla marauiglia.Prefùppone la marauiglia^fhe la cofimaraui 
gito fi babbi a la fisa cagione :ma e ben 'vcro,che occultala prea 
fùppone.Scntefit amante ejfere di fi priuo, mano gU e cefi ma 
VifeUa la cagione^ quinmnafee la marauiglia;^ maggiore di 
quella priuationc,che di ogni altra cofiipcioche auega che anco^ 
le cagioni delle altre priuationi, che accadono, ftano occulte 
fino tanto , ne tanta repugnanzji fi "Vede nelle altre cofi , come 

nella 
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neUxfritMtlone di fidejfo. E questo è il pxjp) delPetrarcÀ 
neU’yltimo’verJò poco Jà àuto s che'voleUAjcuoterfì /cio= 
glterft ded giogo Antico , mxnon poteuA .perche t per U grande 
repugntorz^ ìche ei JèntiuA:però fimarAuigliauA dijèflejfo, 
la qual repugnanta non poteua fi non ejfcrgli ignota ^ come 
amante: come egli fpefioyà dimojlrando ejfirgli ignoto il ras 
pimento, ò metamorfofì fatta di fi ftejfo. E quello e quello, che 
Specialmente ricerca la mar auiglia, cioè cagione occulta, e 
repugnanta nella cofa,come firme San T omafi . nè forfè è lon 
tatto Platone nel fiSlo delle Leggi, e il Ficino nel Qonuiuio . ' 
CONCLVS. TRIGESIMASESTA. 

Vari) eterei mix acoli d’Amore, che menzogne 
di Poeti giudica il volgo, veridico, fecondo 
il piìielTatto modo di veiità,cioc che rama- 
te diuenga la cofa amata, e chegli amanti 
non Piano due, ma vno,c quattro. 
DISCORSO TRIGESIMO SESTO. 

ìA metamorfofì ,chefìfa fra [amante , 
e [amata per quello, che dice il Ficino 
fipra il Conuiuio, en è flato detto di fi= 
pr A, fpecialmente intorno a quei quattro 
'•vapori, 0 Spinti ,cheprouengono dalFas 
mata^ chiariffìmas ct * è fintenzjt,e TU 
tornea, anco Peripatetica . Ma più 

chiaro dirò io,chepur anco toccai difipra,tlmodo diquefìarhe 
tamorfofì . Due parti ha [amante in fi :[yna è, la materia ,• 
[ cUtraJa forma. L yna:4tco^ la materia con tutti ifìtoi acci de 
ti talmente congiunti, che nè lorofinzj U materia , nè la mate 
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ria. fènzj. cjft panno ^lare^ e perauentura nè anco intenderfì^fè 
non per modo di afir attiene. L’altra è l’anima^on tutte le jùe 
poten^ j le quali parimente fino fimpre ad efia congiunte : di 
maniera che è materia^ forma y campo (le e congiunte infieme, 
dalle quali refìdta 'vn terzp j cofì parlando ded amante, come 
delt amata.T)ice laCoclufione, che Carnate diuien la cqfa ama 
ta . però fa di medierò fi trasformi, e trafinuii Cornante nella 
cofi amata, ^i^datrafinutatione certo none di materia in 
materia , che di due materie fi faccia una materia $ nè meno di 
due anime 3 e di due forme fidantialii'vnafilanima,^ yna 
Jolformafifiantiale : ma diuiene C amante la cofà amata per 
mez$ della ’volontàì perche Fit idem "velle,^ idem noUe,come 
dice Cicerone: di maniera che tutta layolontà fi trasferifie 
nella'volontà della cofii amata. Trahe fico la "Volontà tutti 
gli appetititi quali fino duo s vno naturalmente fittopofio aU 
Coltro. Vynointellettiuo : Coltro finfitiuo.econC'Vno ,appcti 
fie la "Vera ùellezp:^incorporeaiCon Caltroda corporea . V’-uno, 
alza l’intelletto alla contemplatione della diuina bellezza , tS" 
al godimento di ejfa , che fifa per mez^ di cognitione fra la po 
tenzjt intelligente, e la bellez^ intelligibile s l'altro , ritorce , 
e riflette l'intelletto a finfi . Dalprimo nafee ilyero amore , 
che altro non è , come dice il Fieino, che^ P^xus quidam ad 
diuinam pulchritudinem cuolandi,ab ajficCìucorporalis pula 
chritudinis excitatus s dalC altro nafee C amor cattino, Gr* 
adulterino : che Ab oSpeFlueCiintacìumpracipitatio.Accon 
/intendo la"Volontà a quegli 3 fifei la cotigiuntione , che dimo 
eira Telatone nel Lifide , delC appetente , e delC appetibile , la 
qual congiuntione tanto è reale , e "vera, quanto fio quella del 
la materiate della formalFa/fianco,sacconfinte a quetio s ma 
non co(ieffatta,come fi cauadJ Fieino. Ma perche fi parla 
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del 'vero Amore yO del "Vero amAntCìft deueprefupporre i che 
Acconfintd al f/rimo appetito.Pure mi 'voglio anco più allarga= 
rejeconfiderarcìche ojìco buono amore e quello jche fi a mi fio 
di concupijccnzfi eC eternità j come fcriuc Plotino nel libro del= 
P amoreH^unque t amante fi trasforma , e diuicne la cojà ama 
tas impero che trasferijce la propria "Volontà , nella "Volontà del 
t amata : onde nafce che tutti i penfìeri operationi i che 
hà,efaP amante ibà^efà per gratta delf amatAi^ in grati Ay 
0 almeno fi sforTca s benché già trajmutato non può non operare 
fecondo P amata "Volontà. Mora fi parla del "Vero amante .e que 
fio e quello ^hc dice Platone nel quinto delle Leggi ^hePaman 
te diuicn cieco nelP amata, perche no opera Jènon tanto, quanto 
njuol P amatAìche cofì apporta P identità del "volere , e non rvo 
lere. Ma "vedi amo, fi fono cojè miracolofi que fi e met amorfo ji . 
Scriuono i Sacri T eologi , che il miracolo è o per at ione /òpra la 
natura. Bora non è dubbio, che quella met amor fofi è fipra la 
natura s che la natura non fòpporta^he PiSiejfa "volontà infor 
mi due materie diSlinte in numero^ indiuiduate 3 perche la 
•xiolontà ottien luogo di forma 3 e none dubbio,che la forma è 
prinapio ePindiuiduatione : Non dilfuto fi fòla, come molti 3 
ò con la materia: balla che almeno per bara concorre , come tal 
principio . E pure fi fà identità di "volontà fra P amante ^ O* 
amato. .^mndt fi può dire, e concluderebbe "veri fi ano i mirato 
li eP amore 3 cioè "Vere fiano quelle met amor fofi, e non mem^ps 
gne de Poeti . non che i Poeti in quello cafò dicano memcpgne, 
che dicono il"Vero : ma come atttibuifiono alcuni a‘ Poeti , che 
dicano menzpgne.Eper lafiiame molti, dico , che difie il mero 

quel leggiadro Poeta in due luoghi, quando diffe : 

In voi mi trasformai, di voi mi viflì. 

Dal dì che priavi vidi . e voftri ferii 
1 miei penliéri,e non dame diuerfi. 

Si 
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Si voico ogni ulto > ogni potenza vnifsi. 

E Jègue fin ,(he dimoflrAn€ll’'vltmo queflì e^ermirAcoU di 
amore 3 dicendo : 

Gran miracoli, Amor, fon pur i tuoi. 

Là "Volontà fi confiderà in duo modi:in atto Jò in operationescl^. 
in potenzjiycioè in attitudine : e t"vno,e f altro dimofira nelt Va 
nion delt atto^ della potenza , dicendo : ' 

Si vofco ogni atto, ogni potenza uniflì. 
cioè loperantcvolontài k^ atta ad operare s"Vnì "vofioy cioè 
con la'volontà "vostra "vna fi fece . E dimoSlroUo meglio nel fi 
guente/ònetto 3 dicendo : 

Miracoli d‘Amorc, in duo mi IcilE, 

Quand’vn mi fed. 

cioè quando laccando la "Volontà mia,e trasferendola nella "Vo 
Siraifni feci in due parti àndt "Vn mi feci per mez§ del^"Vnion€3. 
che njofio feci, e quefli furono miracoli d amore. Dunque 3/e no 
fino menzogne queiitmiracolÌ3fino "Veri. Ma dice t Autor 63^ e 
condo il più ejfatto modo di "verità . Ver "veri tà e fatta 3 non jÒ 
che fi pofa intendere 3/! non "verità necefaria . La "verità ne= 
cefi'aria, fecondo i 'Veri^ateticÌ3fi conofie per Induttione 3 ò per 
fillogifmi demofiratiui. Ma per lafciar da canto 1 ‘ Induttione , 
diro della Dimofirativne 3 che alcuna è percaufà s alcuna per. 
effetti . Le caufi di quefté rnttamorfofi fino dimofir ate, e pros. 
pofle dal F icino nel Conuiuio 36 dame difipra addott e . Gli 
effetti 3f he conducono 3C dimoShano quefte metamorfofì sfino 
propofie da Arifiotele nel 2 . della 'Egthorica 3 che fino le ^ete 
allegre^ dell'amante del hene dell' amata. dico"V€re3perocl7e 
molte fino fimulate: come quella3 di che è fritto : 

Spem vultu (ìmular, prpnit altam cordedolorem . , 

Benché fi parla del vero amate, ^uefti fi è vero amante 3gode 
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del bene deVtantAtAie a queflo fi conojccil'vero Amante . E 
perche gode f perche ne gode la volontà delt amata ^ in cut e 
trasferita la njolontà deli’ amante , per identità ì come am, 
co fi cassa da SaUufiio . 'Più oltre 3 quella certo mi pare 
ejfatta verità d vna cojà 3 che fi caua 3 e fi conclude dalla di fi 
nition fùa3 come che fìa principio 3 e mezp di dimoHratione . 
l Pithagorifi dijjinifeono t amicitia, che ftavguagliÀ-z^^ioe di 
Volontà: ma per dimo firare 3 che per Vguaglianzj. intende jfero 
identitàijòggiunfèro dell amicOt che eglifofje Vn altro iflejfo 3 
Alter tpjè . Il che non pojftamo intendere Jènon della Vo= 
lontà . più chiaro aArifiotele dijfe 3 che f amico tdtro non 

era 3 che vn anima in due corpi se quejlo riferifie il Dotti fi. 
fimo Maggior Aggio fipra la Kethorica di Aristotele . Però 
Horatio diffe di Virgiliojch' egli era mer^ delt anima fia .però 
gli amici fino detti vnanimi 3 come It chiamò il 'Petrarca ne 
verfi fuoi latini , dicendo : 

Vnanimes qnx caufa repens difìungic araicot ? 

^uap dir Voglia 3neffuna s peroche la trasformata nsolontà 
delt amante nella cofa amata impedifie la dsfgiuntime . Sono 
lùteo detti gli amanti Excor dess non per (dtro 3 che perche 
Aliena nsiuunt anima 3 come firiue'zm'Dotto . .^indi fi 
caua 3 che non fino duo gli amanti 3 manm filo: perche fi 
bene Unsero amante 3 fippofie le conditioni 3 che toccai di fis 
pra,fimpre è riamatos nondimena è vno t amante filoiZsn vno 
t amato, altrimenti non fi farebbe la metamorfofi detta 3ne 
l’njniones percioche di due potenregnon mai fi fa ‘-unione , 
nè di duo atti s ma di atto , e di potenzgi3fi bene : come fanno 
quelli 3 che hanno pr attica della natura . làtlpn meglio già 
come pofiano efflr quattro . Et in quetio confejfo laignoran 
tst mia, fi per fòrte non hauefie t occhio a quello 3 che ‘uno 
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fòjfe Cornante rijpetto alC ynione , che fifa 3 h Menda C occhiò a 
quanto se detto, ma negajfe^he fofjero due 3 haucndo la mira 
aUadiliintione deli amore i confiderando che da alcuni in fri 
ma giunta yien diftinto C amore 3 fecondo che communemente 
Ji dfjìingue la hellez^ da’ ‘Tlatomci 3 cioè corporea 3 c>- incor 
porca. Indi pero neghi 3 che gli amanti fono duo in queftaguis 
fi, che altri amanti non fi troiùno fè non quelli 3 che amano ò la 
bellcT^ga corporea3 ò Cincorporeas tmperoche piu larga dislintio 
ne deue egli haucrc nella mente 3deÙ amore . E pero confideran 
do i propriijLsr' immediati figgerti dell' amore Jiabhial occhio a 
gCindiuidm snella qual confideratione confejji ynoejferfilo 
t amante per le ragioni dette : ma nella moltipltcationepotreb 
be ejferejche conftderajfe le fpecie degli amanti . S e egli confi 
dera le fpecie degli amanti ideue negare 3 che fiano duo 3 perche 
fino più le Specie delC amore * Secondo i Platonici le trotto tre 3 
e cinque : ma tre 3 alle quali fi riducono tutti gli amori 3 come 
pur anco con l Autore fu difipra yiSlo . Il me defimo fi fitittc 
fra’ Peripatetich che tre fino i generi d’amore. Adunque anco 
tre faranno le fpecie degli amanth e non quattro 3 come dice la 
fondu fione . Che fi egli s’ allarga tant03 che non lafita fuori 
alcuna fòrte di amore 30 fi eftenda anco dia Simpathta 3 cioè 
all amor naturale: quattro far anno ben le Specie de gli amans 
ti 3 e non due 30 tre. altra efpofitione non mi ficcorre che 
quefia . 

ì:. ' • .. , {H -1.. -V 
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CONCLVS. trigesimasettima. ^ 

L*ira efrcrccndimcnto di Amore. 

DISCORSO T R 1 GES 1 M 0 SETT 1 M 0 . 

Criue Arinotele nel fèttimo libro della 
Republ. che l’ira 3 qt*ale fra gli amicijjìa 
mi 3 e conjànguinei nafie 3 e grauijjtma3 
immortale . t'Ma nel primo della 
Rethorica3 dice 3 che gli amicifì placano 
facilmente 3 e ritornano nella prishna 
' amicitia . Indi pero il Maggioraggiq 
adduce quel detto 3 che Amicus haud dm fèrnat iracundiam . 
Da queste due /èntenzj cauo la Conclufonci O* anco t oppoHo 
di ejfa. fomincio dall’oppoflo. Se fagli amici le dijfenfiom fi 
nograu/3 e difficili da placarfì s io non “Peggio come tir a 3 e lo 
fdegno fieno atti a condire amor e. L’ira è appetito di "Pende tt ai 
queflo appetito in gran parte è yicino alt odio : il quale 3JC bene 
none toppojlo all’ amore 3 come s’eyifiodifipra per finten"!^ 
delt Autore 3 è nondimeno figuace in modo 3 che doue egli è 3 iui 
m può effer amore. E poi chi potrà mai dire3che colui ami tale 3 
in cui defiderayendicarfi ili condimento che fi fà ad alcuna 
cofatrende quella pmfiaue.Layendetta che partorifie tirai 
non è fiaue , non è dolce 3 fi non in fenfi diuerfi : che so bene- 
Homero haucr confejfato t ira effer più del mele dolce . e rens 
dendo la ragione i ‘Teripatetia diconOi per la Speranza di puni 
re 3 e da yendetta : di maniera che quetla dolctxgj, non èjrijpet 
to all’amore s ma perauentura più tolto fi ff etto alt odio . «JW a 
dall' altra banda dal detto di iAriftotJiella Rethorica fi può ca 
uare il contrario 3 imperoche t ira fagli amici li priua delt ami 
cljeuole conuerfatione: ma placata effa ira 3 ficee de alla priuas 

tione 
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tione doice^i^ie foattìtà grandiffìma . Viondi'mènofer ancor A 
r.on appartjce, come fiverificbi la Conclujione . Totrehbonjì di 
re a^Jai cojè cantra di ejsa , riuoltando , adduce n do infinite 

fintenT^ et huomini dotti intorno all'ira : ma io "verrò alla bres 
uitàyC dirò il mio parere in poche parole intorno a que fi a (^on 
clufìone. n)irò^he l'ira nafie da cagion leggiera s e da cagion 
pottnte. ^ando nafie da cagion leggiera ^giudico io chefia 
conairncnto et amore s ma nata da cagion gagliarda^ potente y 
non fia condimento y ma eli fir unione di amore . Auertirò anco, 
che quefia Conclufione non ha luogo fi non nelt ira y che fia gli 
amanti nafie i ondenafiono le molte querele y che da 'Varit 
pajjioni, e mah aff'ctti nafiono. E dico Amantiino Amiciipers. 
che nella "Vera amicitia non hanno luogo le querele y che fino ca 
gli nateyC cagione et tra leggi era, e /degno. Non "voglio tacere le 
cagioni deh' ira in poche parole . Tre fino le principali ; Poca 
Jlima,Eccellenza, e Difetto . j^uefie due "vltime fanno poco a 
propofito: ma fi ben la prima,chc fi diuide in tre, cioè in Dijfit 
tOySpireafmoyCofì detto da Greci, c Ingiuria. La prima confile 
nella dimenticatione y nel raccontare co fi triftabiliy e nella con 
tenuz^i^de' mali. La feconda detta Epirea fino y /igni fica im 
pedimento del propofito fatto . La tenca produce ofiurità di 
eccellenti a.Hor quefle tre cagioni poffono effir potenti , e t aliy 
dìe a fatto diSìruggano t amore per mc%o dillo /degno immor 
tale,fi auuicneche realmente eccitino in'altruitiragiufia:ma 
pefonoeffer leggiere, fi fòloò per ifcheixp y ò per imagmatione 
patio cagione et ira.Sono cagione potcnti(fima, c fpectale y e non 
condimento et amore y quando realmente fino esercitate dais 
l"vr.o "verfiCaltroinèfi placano facilmmte gli amici, e parenti 
ojfcfi per sì fatte cagioni, e co/i fi njerificail detto eh AriTiote 
le nel fittimo della Republ. non cofi firagh amanti , che fpefio 


Digitizcj 


TRIGESIMOSETTIMO. 8 5 

le ejfercitano per ifiherz^^ per imaginatione s che ofè le fingos 
nOi 0 per i/chenc^ tengono ejfercitate. E quindi najce j che co= 
me dice CMenandro il Greco; 

Ira amancium panium durat tempus . 

ftAnTcl io direi ne più nè meno di quello :^he dice il mio Eccellen 
tijjìmo Francefeo Piccolomini nel fèttimo grado della Jìia (Mo 
ride cap. 2 / .oue esponendo in fùo proposto quel detto di T eren 
tio neW Andria s che 

Amantium irx flint Amorìs redincegracio . 
dice egli, chejpecialmente quella fèntcn%a ha luogo nell' timor 
lafiiuo, che ricerca filo il (Eletto finptiuo, nel quale amore hofi 
no luogo diuer/è occaftoni di querele ,e (t ire. Le quali querele 
mi paiono tutte raccolte eccellentemente dalF Autore in quels 
U fiamma : 

Teneri (degni , pladde , c tranquille 
KepuUè, cari vezzi ilierepad. 

Sortili , parolccte > e molli flille 
Di pianti, cforpir tronchi, e mille bad. 

'Perche fi iene i 'VeezììC i bacilo paiono hauer luogo fia le que 
re le 3 co' firrifi , con le parolette , e paci liete shanno però luogo, 
quando fino negate 3 ò per ifiheirp, ò perincommodo , ò per als 
tra occafione 3 e generano nelT am ante ( diconelTamante 3 perche 
fimpre L' amante ^ome amante, ricerca ) /degni leggieri ,i quali 
Jono cagione dipriuatione di quel diletto , che ha tal amor per 
fine .del quale era priuo il Petrarca , quando jerifie la bella 
Canzone : 

S'io’l difsi mai , ch’io venga in odio i quella . 

ÓW4 fi nnuoua "via maggiore , quando fi ritorna allo Slato dt 
primaset alt bora fino tutte le cofi dolci, come dice il Petrarca: 
Dolce ire , dold (degni , e dold pad , 

Dolce mal , dolce af&nno , e dolce pdb . 

r £ 
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E quello chejègtte. in queBo giudico che s intendala Coclu 

(ione. Lajcio flave per borala geloflas siperchc dtroue fi pepar 
lai sì anco perche può ejfire cagion leggieraj e non leggiera 3 fi 
condo il fùo fondamento ^ome 'Vedraffl a fito luogo in propofito. 

CONCLVS. TRIGESIMAOTTAVA. 

Ciafcunó amante in ogni Tuo (lato cfTcr adi- 
rato con l’amata 3 ne darli amore fenza ira. 

DISCORSO TKIGESIMOOTT AVO. 

Valunque cofi e compofla di materia 3 e 
diforma3fìdimefiiero3chefimpre ri= 
tenga la natura miSia di Vna-ì e delfal 
tra. T>iròpereJfcmpio.L'huomo è com 
poBo di materia 36 di formai come di 
anima 3 e di corpo : però ritiene la natus 
ra <t amendue . Ri (petto alt anìma^n 
e dubbio 3che egli in ogni tempo è immortale ima ficondo la 
materia Jn ogni tempo è mortale3 e corrottibile. Non parlo cos 
me T eologo C hriUianOi che non "voglio dijputare3fi la rejùrret 
tionefianaturaleìòmiracolofaie non fin obligato acrederla 
per ragione dimoflratiua 3 ma per fide indubitata tolta dalla 
autorità della sieffaVerità Ima flò nella fittola de’ Filo fifi*' 
F perche fra’ Peripatetici anco di ciò nafiequalche firopolo i 
'Vengo ad habitare per adeffo nelt^Academiai anco nel Lts 

ceo3 fi meco "Vogliono parlare i più intendenti . Hora dunque 
fitondo il corp03 in ogni Bato è mortale 3 e corrottibile 3 rifpetto 
alla priuationeja quale in ogni flato è anneJJ'a conia materiai 
f per t appetito eterno di nuoue forme 3Ìnfirto naturalmente 
nella materia, ^a ficondo la formai egli immortale 3 come 
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testifica Platone nel Phedone ìd!^ altroue:0‘ <tArifiotele in 
molti ItMghi male mtefì dagli tAleJJ'andrei j co quali per bora 
non parlo nel Liceo, dunque perctoche l'huomo è compofto di 
materiale di formairiticne in fi in ogni fiato diuerfità dina 
tura.Hora co fi Amore per ejfer nato di materiaj e di forma j co 
medi copiate dinopiajritenirà diuerfità di natur adorne ben 
dice anco t'vnote Caltro ilT)iotimaPlatonico . Ma per bora 
tre qualità ba Amore riLpetto alla materia: t yna^b’ egli è aria 
do-, i altra,cbe egli efiqualidoì la tei'S^fimprepouero. ^uefie 
tre qualità fino fimpre in amore per le ragioni dette , eifo 

ite con gran diligenzei dal Piano nel Conuiuio. E Amore fqua 
lido,0* arido tonz} macilentoiperebe la priuatione j la quale no 
mai fidi fiompagnatgener agli buomini melanconici t coleri 

ci y per le cagioni, ebe racconta il Ficino, ebe io non "Voglio trafi 
criuere al prefinte ,percbe cbi è dotto intende . La malenconia 
non è dubbio, ebe genera t bumor colerico s beebe vi fanno difie 
rem^a alcuni. Ma diciamo ,cbe per cagione della priuatione, eU 
co del fine amorofi, eccita intenfifima cogitatione nelT amante 
intorno alt amata, ebe impedifie la digeìtione, e ficondo le nja 
rie nature ne fùccedelò quella ebe cbi am ano Bilie fimplicemen 
telò tAtra btlissle quali pure generano bumor colerico. e quello 
e cagion dira, la quale tanto e continua, quanto e continua la 
cagione. Ma egli è ben "vero , ebe io non confiderò tira affoluta 
mente iiìèpenfi io,cbe t Autore intenda delt ira affolutamente. 
Trouo io opprefioditAriliotele nel fio libretto delle <-vìrtù i 
ebe t ira è di tre fòrti, ò per dir meglio jt ira ba tre fietieJJyna 
fi chiama Infiammatione per i/degno , ebe col njocabolo Qces 
romano è chiamata Excandefientia , prefi da Apuleio per t ap 
petitoirafiibile. Laficondajpetieè detta Seuìtiafioe crudel 
tà.La terK^,Sciocchc7^^ pat^a.Da quefie tre fietie giudico 
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10 due fole fèruAtto In propofìto. La prìmAt e t yluntA s peroche 
na/celAprimA dA queÙo i che Propter m a tris nAturAtnJèm 
per egenus , come dice PUtone s a cui l' ejfojttione del Ficino è 
AccommodAtiJJìmA . SAne( dice ) cum primAOrigo Amorts «df 
indigenti A fucrit, Cr’ quod tiAturAle eil penìtus extirpAvi non 
pojfit t femper egenus 3 fèmper (ttiùundus efl Amor: quAndiu 
enim deeli Ad conpqucndttm Aliquid ifÌAgrAt a(ìus Amoris . 
CencTAto dA CAttiui humori 30 pur AiutAto 3 dimAnierAche 
fempre è fitihondo l' Am Ante dell’ Am At a , e per U priuAtione , Ia 
quAle Almeno in pArte non mAÌ fi dtflAccA , non potendo con/è= 
guire il fùo intento 3plAgrAt xUus Amoris 3 cioè sinfÌAmmA 
et irAjA quAlenonefènon tAle,quAle Cicerone Ia definue 3 che 
fi A Modo nAfeens/nodo dejifiens. E quefÌA è VnA Via 3 che per 
nAjeer dA cAgion leggierAfè condimento et Amore . Perche sì co 
me dopò il condimento pojìo JòprA UytHAndA 3riejce U^iUAn 
dA più jÒAue 3 cofi dopò tìnfÌAmmAtione fifì t Amor più dolce} 
perche ( dirò per effempio ) defidetA t Am Ante jAlutAr t antAtAs 
Alcun cafòfègli AttrAuerfi^henon può yederU. Seco Ia priuAs 
tione del dejidcrio in cAmpo.Succede il penJiero3che Ia colpa 
fta dell' Am At A 3 che non habbia yfàto diligerne 3 quede ha ejfo 
Amante yfitA} e generaji quefia ira • cofi degli dà colpa ad al 
tra C0JÀ3 perche nafia triftitÌA3 alla triSlitiAfikcede lo /degno; 

11 che fi ejferimentA ne gC infermi ^he radi fino pati enfi . t!Ma 
fùccedendo poi l’emenda fajfi più 1 ‘ amor fi aue 3 come piu dolce 
ft/fi la finità alt infermo . del che ne dà fi gno colui 3 che non 
sà qualefia tinfirmità.F A anco a propofito lattrzjijpetie3p€r 
taurcafintem^ di quel leggiadro PoetA3 quando dice: 

Chi mette il piè sù Tamorofà pania , 

Cerchi htrarlo» e non v'inueichiTale t 
Che non é in fomm* Amor (è non infània 
^ ■ Agiudidode’làuiTniueriàle. 
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JEfe ben, come Orlando, ogti’un non fmania. 

Suo furor moftra a qualche altro regnale. 

Equalèdipazziafegno piùefpreiro. 

Che per amar aluui perder fe fteflTo ? 

6 questo è quello , che dice PUtonei ch’egli è fènz^ domicìlio . 
^ egregiamente eSfone il FicinOj che ilpenjìero dell’ amantCi 
e C animai e lo spirito efie dì efo per entrare nelT amata : onde 
dice i che la prima yjcita è infanUi Sr* inquietudine. Ma tira 
che è crudeltà , non giudico io hauer luogo in amore , per ejfer- 
piu tofio dìsiruggitrice dì amore y che conditrice . Adunque tn 
ogni Jùo (iato e adirato contamatai cioè y L’amante per ogni 
tempo ejfendo bora et^na cofàyhora cLyn altra pnuoper ca= 
gionc delt amata nella Jùa mente , e penjieroyolmeno è et ira tn 
fiammato yche tofio fi diparte ye toHo toma, alche credo hauejfe 
t occhio <-vn T>oeta y il cui nome non so y il quale interrogando 

Amore in quejio modo : 

Otfendeti la morte, ò la vecchiezza I 

Introduce Amore y che risponde: 

Nò, ch'io rinaicomiilevolteil giorno. 

E noe dubbio ahe s’ egli rinaficy anco muore s e fi muore ymuore 
per quella infiammatione s ma rinufie poi per la fùa fubìta par 
iita. Ouero dxroyche t amante nonfiafinz^ ira, e t amore fian 
do pure in quello fignificato deltirayper quelloy chefiriue Xe= 
nofionteyche amore fia "vn affetto piu feruentCyO' infiammante, 
et ogni fuoco y e fiamma . Perche abbruccia il fuoco le cofì 
'vicine : ma Amore idsbruccia anco le lontane yil quale eca 
ceffiuo calore yper le "Varie priuationi y che nelt amante trouay 
fi trafmuta nelt ira già detta . Ma delt infània parlandoy 
diro che t amante fia fimpre aerato con t amata per ejjer t os 
more tiSieffainfinia ycome dice il FicinOyC Prop.ertio . ò pure 
perla perdimento di fi Siejfo y figurato da quello y che dice il 
T>iotimaPlatonicoyche amore fiajcnzjt domicilio s che efpoa 

nendolo 
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nendolo il FicinOi attribuì/ce al penjtero ^ e cogitatione dtlt as 
mante 3 che lo la/cia^e tutto fi diffonde nelT amata : la qual alte 
natione chiama egli ìnfiatia . V^(on e anco fuori di propofito 
quello^he dice pur t ijiejfo Diotima) che camina Amore Nudis 
pedi bus : perche rendendo la ragione il Ficino dice s ^upniam , 
amator adeo in rebus amatoriis occupatus e^ y nit in cateris 
'vita ojficiis tam ptiuatisy quàm publicts^on cautus quidemy 
yt decet yincedat i fid abjque ylladifiriminum prouidentia 
temer arius quocunque inccdat . fi che appari fie ejfer infanta j 
e t infima e fette airay dice AtiSiotele . ^uel dire ancOyche 
Amore Humilisfity ouero Humi yolanSy ferue benijfimo: che 
perdo dtjfe Platone quello yperoche y Vidit fpenumero fine 
Jènfyiture amantes : come purè firiue il Ficino. Apparifie 
dunque y come fi può intendere . 

CONCLVS. TRIGESIMANONA* 

. 

NcfTunofdegnoclTcrgiuftoncll'amantc . 

rOlSCOKSO T RJCf SJMONONO. 

Er i/degno yWn penetro yche intendane 
pojfa haucre t Autore : fi egli intenda 
l’iftejfoy che t iras ò pure t mdignattone y 
intefi per la Dea Nemefi . Se egli tntcn 
da quefiayper ben cheto "vegga qualche 
fòrte di difficoltìi y dirò quanto ne finto ,• 
che propri amente parlando y il fuppo fio è 
falfo.Conctofia che per quanto fi catta da ArifioteUy staffi t ins 
dignationc fra la maleuolenttaj^^ C inuidias &' «on è altro y 
che "vn affetto y che partofifie dolore y perche le cofi "vadano 
proifiere a gt indegni. Se perauentura non fi "viene a queSia 

con 
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confìderatìone , che t amante frefipponga fra /è ftejfo d cfer il 
più meriteuole apprejfo t amata , mifirando filo fi flejfo con fi 
IÌeJfo,egli altri tutti reputi indegni delf amata fiai a que 

fio Jucceda la ge lofi a , che dimofira "Plutarco non fi fiaccare 
mai da amore : la qual gelofia poi facci a "vedere più di quello , 
che è <7JerO) e ne nafia /degno , il quale poi fi a ingiunto per efier 
fondato /òpra falfi opinione . 0 dirò f he fi /degni H amante per 
inuidie 3 ehe nafiano per cagione dell’inopia a fi ye della copia 
ad altri ycome d famigliari di ca/à dell’ ornata^ quali reputa 
indegni ycfi Flejfo degno.ìMa si fatto /degno è ingiuflosperos 
che s’oppone dia necejfitàse allagiuflitia.<lMa credo che meglio 
fi a pigliare in quello luogo per i/degno ogni mal affetto 3 che na 
fia nelT amate p cagione delFinopiay ò diftuorejò di prefim^ay 
ò di gratta Jò et altra co/a 3 che li può indurre affetto contrario 3 
epiaceuoley che "Volgarmente chiameremo 3 coler a.E non finz^ 
ragione dirò quello i percioche fra colerici fpecialmente fino 
pofli gli amanti 3 cofi da Platone 3 come da Ariftotele : perche 
ogni poco di occafioney che lor fi porgayfi turbano 3 e fi /degnano. 
IDunque anco potremo dire 3 che il/ùppo fior della Conclufione 
'venga ad ejfer dichiarato dal Difiorfi antecedente s maU 
Conclufione da quanto s’e detto alt bora 3 quando fù difiorfiy 
che l’amore dell’amata fiagratiay non gratitudine . Dunque 
pigliando lo fdegno per affetto yche nafie da difiiacerei e dolo» 
re 3 e Ipetie dira 3 e nel modo 3 che s’è detto s facil cofi è anco 

Mmo firare cofi il fùppoHojcome la Conclufione sdoe il predicato 
predicarfi delfiggetto fipposlo.Ritiene t amore fimpre tifiefi 
finatura^ome s’è detto , e dimoflrato $ onde per cagione della 
natura che patema ritiene yfimpre minifira copia ad amante 3 
e felicità s ma per la matemay non mai lo lafiia fème^ alcuna 
priuatione , ée gli è cagione di dolore 3 dal quale nafie quello 

/degno. 
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fìiegno.Non lo f degno ^he propriamente è la Dea Nemeft, 'Per 
quam dolemus rebus ficundis eorum , qui indigni flint : come 
Jcriuonoi Peripatetici . Ma lo fdegno^ui potremo dare quella 
diffinitioneyche fta Affìettion cattiua,p la quale p dogliamo de 
gli proprii incomodi iO* in propopto dell amcmte^he pa Ajfeta 
tioncyp la quale p duole p le 'Varie priuationiy ò della cop ama 
taìò della preprrKa)) della gratialò di fimil copile quali copy » 
priuationi accompagnano pmpre C atnante s perche amore pms. 
pre ritiene lanatura materna: di maniera che pmpre taman 
te è priuo di alcuna cop intorno alt amata.Puo ben efpre ancoy 
che molte ne pnga l’ imaginatiuay la quale poi infonde alt appe 
tito irafcibile U doloropoggettoy atto apipitare quella excan 
depentia^he di ppra fu detta , la quale è ingtusiaper no ejfer 
rajfrenataiche p pure non pnge timaginatma y ma realmente 
Urealpriuatione eccita pur t appetito irafcibile s nondimeno 
e ingiutla. E come ciò pa Vero yVcggi amo prima "vn ppposlo y 
che per ogni tempo è priuo t amante di alcuna cop intorno alla 
amata.Non è dubbto^he pmpre t amante appetipe. L'appetito 
nape da indigentia : tindigentia da priiiatione : adunque in 
ogni amante è priuatione . E quello è il Diporp dilPlotia 
no nel quinto libro della terza €neade capitolo 'vltimo. Veduto 
quepoppposlofacilpaà'vederey cerne il predicatop predichi 
delfòggcttOypppoHo pero di nuouo yche dallapritiatione ne 
napalo pegno nelt amante . Scriuono i Pnipatettciyche la giu 
Si iti a fi a 'vna modcratione delt appetito ir api bile. Qmgiungia 
mo quello con quello . Dalt appetito irapbile nape lo pegno; 
pp modera^onnape. Qò chep modera egiufo; ciò che non 
p moderaytion ègtuflo . ^Dunque per eferc lo piegno affetto, 
che nape dall appetito irapibilc immoderato ynon è giuSlo* 
O^pe ben anco lo piegno delf appetito moderato , il quale e gi u 
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ma di cojè grauìs e non negli amanti yi quali di co/è Icg 
giere fi /degnano y e nello /degnar/i non moderofio t appetito 
ira/cibile . ilperche adunque ogni /degno delT Amante è ingiu= 
fio s C7* appari/ce la Conclu/ione . 

CONCLVS. QVADRAGESIM A . 

Lofdcgnoperfc ftelToefler debole auuerfario 
di Amore; nè poter contra Amore, fe non 
con le forze d’Amorc. 

DISCORSO ^ADRAGESIMO . 

Valunque co/à naturalmente è di/lrut 
ta, dal (ho contrario è dijlrutta : perche 
(t come ciò yche fi genera y fi genera dal 
fUo contrarioi cofi ciò , che fi corrompe y fi 
corrompe dal /ùo contrario, fioralo /de 
gno non e altrimenti contrario ad amo= 
re : imperoche argomentando dal mag 
giore al mmore, ciò benijjìmo appari/ce. Se t odio non è cotrario 
ad amore y meno /ara lo /degno y per effere minor affetto ydelf 0 = 
dio . E male t argomentai peroche lo /degno , e l'odio mariano 
folo/ècond) ilpitiy<(S' il meno yò nella breuitày e lunghez^. 
Che t odio è ira inueterata /ècondo Cicerone , ^ molti altri ,• 
malo /degno irabreue^che /i può chiamare Excande/centia . 
No parlo bora dello /degno pre/ò per t imiidenz^fò indignatios 
ncì imperoche non pcn/ò che a quello habbia C occhio l'<tAutorc. 
Nè parlo delt altra /pecieyche fi chiama in/ània s perche /è bene 
Ariflotele la mette per ifpecie d iray s'hò da dire il vero mio pa 
rere^i pare più tojfìo effetto dello /degno ye della indignationcy 
che ffccie Vguale^ dipinta . Che non per altro Orlando venne 
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in furori e matto per amore, come defiriue quel leggiadrijjts 
mo T>octa , fè non per l'mdtgnatione , e per lo /degno , che gli 
'Venne SI per lapriuationc dellacofa amata,come ancora per la 
pojfejfone immeriteuole di Medoro : perche, come Ìh) detto di 
Jopra/mdignattone e effetto, per lo quale f dogliamo del bene 
dtmmeriteuoli . Succe f e ben ancoperauenturatinuidia,che 
talhora non lafi'ta mirar /è (le/fo^ ; meriti fùoi,0' gli altri con 
occhio diritto . Ma bafta , che principalmente dallo /degno, 
indignatione nafìe tln/ània, ^ furore. Hor,per tornare a prò 
poftojo /degno non è auuer/ario d amore, perche non gli è cons 
tr ario :fì non per accidente. E quello può, per mio giuditio,fio 
glicr e, quanti dubbii pojfono naf ere in contrario .ilperche /è 
egli non è contrario, nulla può fare centra di amore, il che giudi 
co ejfer 'veroi ma per accidente: che /è bene s off eri fono infiniti 
effempi di quelli, che amarono , indi per i/degno conuerfi tutto 
l" amore in odio,odiaronoi io direi quello, che dice il f>otti/fia 
mo E rance fio Ticcolomini /òpra il detto di T erentio , che Ama 
tium ira amori s redintegratio eli . , Dice egli , ch’egli è 'vero 
dell’ira nata per cagion leggiera : che s’ella nafie da cagione 
non leggi era,ma potente, non è altrimenti "Veraima diUrugge 
t amore iperchet atira fi conuerte in odio , il quale fi'/enenon 
dijirugge amor e, per non cjferli contrario, fncede nondimeno; 
e doue r fedeli un altro a fetta amorofe li può fi are ; parlando 
nella /ìe/fatpecie :perche'vnaco/atle/fa,]ècondotale , non fi 
può amare, odiare. Ma fia gli amanti non naf ono grana 
et ire : che fi nafiono, fino atte a distruggere amore nel modo , 
che ho det tose dirò meglio, e piu chiaro. Lo /degno da altro 
non na/ce nclt amante, che da alcuna priuatione. La priuatione 
et altro non priua,che di Speranzjt . e quanto è più, e meno la pri 
uatione ,più, e meno è tolta la Speranza. Nacque lo /degno di 
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Orlando per la priuatione della fberan^ del godimento di An 
gehc a} perche ficcejfe poiancoìagclojU^dellaquale fiparU 
altronc. La Sperane 'veramente è quella^fhe dà forerà ad amo 
re.onde pojìa la fperanzj. nelf amante ^confiruaft l' amor e stolta 
la /peranzayperijce amore. E quefto e quello ^he dijje S cneca. 

C^uem fi fouere.atqiiealeredefiftas.cadit, 

Bfèiiiqj vires perdic exHnóluSifuas . 

Mora lo /degno mediante la Jua cagione toghe la /peranza:però 
piùi e menoj fecondo che e la priuatione. La Iperam^ è la fon^ 
(Lamore : però fi lo /degno può co fa alcuna, la può contra la for 
z^,perche L accrefie,c Jfninuifie ficondo la priuatione , che occor 
re. Non dice però la fonclupone, che tanto po/fa, che di/lrugga 
t amore : ma fi può 'veramcte dire che tolto ilnutnmeto d'ami 
re,auega che re/li la nutrice, come la giouanezgfi, come dice'vn 
Poeta no Uro , egli è fin'zji che fi togli a t amore s e tolto in part e 
in parte anche fi togUa amore. L’efiepio poffiamo vederlo nelle 
eoe viuenti.Dato il nutrimento abafianT^ alla cofi viuente , 
che non fta /ùperfluo, benché la natura l'aborrifie,dura la cofi 
viuente ,e fì le /ùe operationi à tempi debitifimc^ errar eCvn 
punto. Leuatoglielo in parte /lon è cofi dureuole,&* operatrice 
a punto.Leuatolo a fatto ,a fatto perifie. fofi d'amore fi può dis 
re.Lafiiagli la//eranz^a,dura egli,^ opera-Leuagliene parte, 
fiantfie,e più lento s adopera.Leuagliela tutta, a fatto 

Breuiq; vùes perditextindlus fiias. 

Adunque lo /degno fi può , può contrale forzs ^ amore . IHpn 
refto di auei tire , che L zAutore non dice affolutamente , che lo 
/degno non fi a auuer/àrio eCtAmorejna debole auuerfirio et oa 
more .perche debole è colui, che non può fiperare il fi*o auuerfi 
rio . cofi è lo /degno delt amante,/! però egli non nafie da caufi 
d import anzjL 3 e da priuatione di ogni firte di S/erama . 
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Di mauìtra che non giudico ioichet Autore quando dicetSeno 
con le forz^ di Amore 3 "voglia dire 3 che lo /degno pojja contra 
Amore ifruendo/ì delle for^S di amore per iflr omento j che ma 
lageuolmente parmi Jt potejfe JosÌenere3 e dichiarare. Vero pen 
jò io 3 che "voglia dire 3 ejfer debole auuer fario di amore 3 ne pos 
ter contro di lui principalmente s ma fi bene contra le Jùe fon^. 
e co/ì l' intendo ì rimettendomi pero à miglior giuditio . 

CONCLVS. QVADRAGESIMAPRIMA. 

Non datfi dolore in amore , in cui non fia più 
il dolce, che l'amaro. 

DISCORSO ^AD RAG ESIMO PRIMO. 

Alle molte co/è 3 che ho dett03giudico ef 
/èrnoti/Jimoil/ùpposio iche in amore fi 
conceda dolore ^i/petto alla natura mas 
terna . ma re fiera anco chiaro da quanto 
dirò. Mentre in propofito fi parla del do 
lore 3Uon fi deue haucrl’ocehio a quelle 
fitti di dolore file eonfiderano Galeno 3 
^uicena 3 Auerroe 3 e gli altri medici 3 del corp 0 , che alcuni 
chiamano trilla finfitione 3 altri diuifione del continuo s affes 
gnando più la cagione del dolor corporeo , che la dijfinitione 3 
altri mala comple/fione . Ma fi deue hauer t occhio a quel dolo 
re 3 che perauentura piùpropi'iamentefì chiama trifleTc^i e 
nonfì riceue nel corp03/e non per accidente 3 e ridonda ben nel 
corpo 3 ma non è corporeo 3 m a più grane del corporeo 3 come che 
egli fia delf animo he è più grane di quello del corpo:come ben 
jraglialtri /criueilFicino3(^ è per turbation di animo: ben 
che non"voglto dij/utare 3Come fia perturbatione3SÌ come dice 
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Ajpi^o,ò come altri dicono , Ha quejlo dolore per contrario il 
diletto : e l'vnOy e l'altro ha da fare intorno all’appetito, il qua 
le jè bene S continuo ha riguardo dia priuatione : nonSmeno 
riccue egli Metto , e piacere ^quando ha prejènte l’oggetto cù= 
letteuolesdolorejetrijìez^^iquandonè priuo. Mentre ama 
t amante, il fuo amore e nodrito dalla fperam^ in ogni occafto 
ne di priuatione: peroche remofa la priuatione delT oggetto 
amorofò,f toglie ogni f>era?rKA’iche come s’è detto, none la Fpe 
ranzji neceJJ'aria per conjèruatione delT amore, ^laauenga che 
r amante nelle priuationi,chc gli accadono presti coni [per onT^i 
non per quejlo egli rejla di attrijlarf: perche non è sì potente la 
fperan'z.a,che pojfa mini firare tutto il diletto , che miniera la 
preJènzA di ejfo oggetto in effetto^ in atto. Dunque pre/ìn 
tc lapriuatione,è prefnte laJperanzA ila quale fiemaildolo 
rc,e lo me f cola col dolzore. HDunque non fi dà dolore nell amate 
in femmo grado immillo .che Jèmi yerrà argomentato 
col dolore di Orlando , Che per dolor y enne in furore, e mattoì 
e di altri, che per dolore fi diedero morte. -io diro,che la priuatio 
ne dell’oggetto amorojd non era aceompagnatada fperanza s 
che fi fife fiata accompagnata da SperairzA , non firebbono 
occorfì tali cafì. però ben p dice *che non Vanno male fi non i 
dijperati . IMafi prefi4ppone,che t amante nelle priuationifùe- 
p confirui amante: che fi fi confirua,p confiruaper me%g della 
Iperanza , la quale, come ho detto, rende il dolore me fiolato col 
diletto minislrato dalla fferam^- ma la prefinx^ delT oggetto 
apporta poi diletto immillo di dolor e. però fatta la compar atio 
ne fra il dolore, e il diletto, dirò che finta t amante maggior di 
lctto,/che dolore:che’l diletto e immillo di dolore miflo col dilet 
to miniUrato daUafperasrra . fitteli aptìò e ffcreVnelpofitione 
per mio giuditio della Conclufione : nondimeno può effere , che 
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l'ìAutorc per Moritura hahbU hauuto t occhio cui altro intendi^ 
mento di effa , come che "Volejfe far comparatione yjè nellapriua 
ttone ma f fior e il dolore da ejfa cagionatolo il diletto minila 
to dalla ìpcranzaie doglia coeludere che fa maggiore il diletto} 
perauentura fondandofì in quefio, che quella cojàè di maggior 
valore iche è penetratiua^ dijfufìua di fi fiefia^ infimma di 
maggior "Valor e fia la forrnayche la priuatione:perche tviiafilo 
rimimicìt altra, rimuoue,c pone . La priuatione filo rimuoue 
la forma: che fi introduce nuoua formarlo fa per accidenteana 
la forma rimuoue la priuatione, perche fi Jùol dire,chc Vn con= 
trario caccia "Vn altro: e pone^ioefifieffa . La priuatione , che 
apporta all' amante dolore ,filo rimuoue C oggetto dilcttcuole : 
ma la Jperanza per mezp delf imaginatione lo riponete rimuoue 
la priuatione } tanto piu che la/perarrt^fimprefìpigliain buo 
na parte, come che fia afpetto di futuro bene, il bene è diffufiuo 
in yn tratto di fi ìlejjò : nel filo diffonder fi rimuoue i contras 
rii 3 ouc giunge, contrari a e ogni priuatione ,per ejfcr ogni priua 
tion contraria,perche è cattiua. Dunque, per che maggior fon^ 
e quella della fperanz^ ,che quella della priuatione , diro che 
maggior è il diletto ned amore ,che il di/piacere , e configuentes 
mente maggior il dolce fieli’ amaro . CMa in contrario mi soffia 
rifie il Petrarca , huomo non filo per dottrina , ma anco per lun 
ga efperienrta amorofi degno di autorità ,il quale nel primo 
Trionfo ed Amore dimollraCoppollo,in quei fitoi Verfi Jpecial 
mente . 

Vinto dal Tonno vidi una gran luce» 

E dentro aiTai dolor con breue gioco . 

Chi ha pr attica , e buon intendimento conofie , che il Petrarca 
per quella luce intende tAmore: «Adunque in amore, dice egli , 
daffi affai dolore con breue gioco . dMa a quefio dubbio rifonde 
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éMarfilio Ticino mentre che egli dice , che t amor lajciuo è quel 
losche di continuo tiene t amante in penale poco dilettonmpeì'o^ 
che il diletto yil qutde fi caua dall' amor lafiiuo ynon è dubbio y 
che fi (ènte mediate t attion corporeasU quale attione per la con 
trarietà della pilone conuiene ejfer breuijjimaie per confeguen 
8^4 il gioco yC il diletto y/che da ejj'a prouicne. oltre che l’amante U 
Jciuo non può fèntir diletto fi non con l’oggetfo pre/ènte : peroa 
che^ome ho detto yjòlo col fènjò fónte il diletto . e njoglio inten 
der del tattOy il qual (ènti mento non giudica fé non con la pres 
fènza delt oggetto. Non prefinte l' oggetto, fimpre appetifie : ap 
'potendo fimpre y è priuo di diletto-, fi l’appetibile non fi congiun 
ge alt appetente per mezp di congiuntion corporea . E poi è gran 
dolor con breue gioco } peroche il dolore è reale , ma il caletto 
e inombra. 

CONCLVS, qvadragesimaseconda. 

Ogni cofa cfTcr temuta da gli amanti ^ e quelle 
medicine ancora, che più fono da loro de- 
fiderate . 

DISCORSO ^ADRAC ESIMO SECONDO . 

Veti a Conclufione pare che piutofloris 
cerchi la cagione ^he la prouadmperoche • 

negli amanti, 

Quefto temer d’antiche prone è nato. 

S e noi fi riuoltiamo alla commune opinio 
ne y la quale aff erma ogni amante efj ’er 
gelofii diremo che lagelofia è di sì fatto 
timore. <SMa il Dottiffimo Sig.Aleffandro Piccoiomini s’oppo 
ne à quetla commune opinione con 'vn tal argomento s che fi ciò 
/ ofie-,l amorejarebbe fimpre accompagnato da gelofiH: ma ques 
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fio è ftdfiì perche il m antem mento di amore è la /peranzas la ge 
lofiadiflruggclafperamia, adunque la gelofia non iftà jol Ve 
ro anore.ll Petrarca in più dvn luogo parimente s’oppone 3 dis. 
moflrando^he fi ben egli fìejjo temeua^ome quando diceua. 

Amor, che incende il cor d’ardente zelo. 

Di gelata paura il lien coftretto . 

E qual fia più, fa dubbio a l’intelletto, 

La fperanza, ò’I timor, la fiamma, ò’I gielo. 

Non era però il fico timore per cagione é gelo fio. Pure diremo 
ad ejfo 3 che la commune opinione voglia inferire:ahe ogni ama 
te fiagelofi 3 cioè fifpettofi s perche de fiderà fimpre t amante s 
ma co i dcfìrifijpetta . cofì per queflo dice il ‘Petrarca: 

T remo al più caldo , ardo alpiù freddo cielo. 

Sempre pien di paura, e di (ofpetto. 

^aft iiicejfe3che fn mer^ del fi/petto, fignificato per lo freddo 
cieioì lo fiacca ardente il de fiderio : ma nel defidcrio 3fignifica 
to per lo più caldo 3tremaua di fijpetto 30I0 fiacca tremare il fi 
/petto . fiora i fi/petti nafiono ben nelle emulationi , che fi 
pojfiono chiamare gelofi a s e lagelofia genera paura 3 e timore . 
Quindi non fimc^giuditio è chiamata fìrcUa della morte da 
Vn leggiadro ‘Poeta 3 come cofi terribile s e delle cofi terribili 
temiamo3 come dice eAriflotele3 parlando del timore nel ficon 
• do della Rethorica. Ma lafiio lagelofia s peroche non tutti gli 
amanti fino prefi da vera gelofia: ma fino ben tutti fijpettofi. 
E queflo perauentura è fignificato da ~Platone quando raccon 
tando le qualità materne d amore 3 dice , che egli Subebuo dor 
mit : benché paia , che non quadri cofi in propofito l’ e/pofitione 
del Vicino. Ma per quell’ Ogni tofifihc cofia può intendere l Ai* 
toret Giudico io3che egli intenda tutte le cofi3chepoJfianotn= 
durre alcuna fòrte di fo/petto^he C amata/ùperi l amante. Ne 
in quello ca/òfin fuori di ragione simperoche Veggio io t Au 
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me ejfer dottiffmoi e penjò , che babbi a benijjìmo hauuto l’oc 
chio a ’Tlatòne nel Phedroi oue dimosira di che cefi, tema 
ramante . Ma non è cofi chiaro ciò che intenda per le cofi piìt 
defìderate. Dimoftrando "Piatone nel Phedro l’auiditày e de= 
fìderio delt amante 3 dimoFlra che egli fia dell’ amatax lo dimo 
fira con teUimonio cC vn "Dotto s onde egli "Volta in auidttà^ e 

f in fame grandijjtma quel deJidcriOi dicendo: 

Vr Lupus ipreagnum, pueium fìcardec amator. 
cioè ipuerum amatum. Cst* è parlar "vmuerfde 3 e lo fanno quel 
IÌ3C hanno pr attica nel Phedro . Ma s’egli è cofi. 3 che l’amante 
defideri l’amata 3 fecondo "Platone piu et ogn altra cofài efe= 
condo l'Autore C amante piu tema la cofàichepiu dsfidera : con 
eludiamo 3ihe l’amante tema piu l’amata di ogni altra cofà . 
"Diciamo dunque 3 che per quelle cofi 3che più l’amante defide 
radntenda t amata3 e per ogni cofia tutte le cofi,/che pofiono tm 
pediretlfine di sì fatto de fiderio. E peroche in ogni tempo 
^ occafionc l’amante è fiffettofijC^ ilfilpettofi è timido3e tutte 

le cofi finge a finociueìteme eC ogni cofà..JHa temendo t amoft 
te r amata^on che ragion la teme f AriSiotele nel fecondo della 
Rethorica racconta molti fi quali fino temuti : ma no racconta 
cofiache a miogiudteio più fia a prbpofito 3 che parlando di quel 
lische fino maggi orlai quali fino temuti per riucrenza, da’ mino 
\ ri . ilperche diremo forfè ache l’amante tema Carnata per riue 

renza,per riuerenzj. delT amante "Verfi C amata,pcr maggioran 
Z.a dclCvno , e minorami dell’altra t fi fi "Voltiamo a quanto 
dice "Platone nel Phedro 3 !?(e^ue praìlantiorem(dice)neque 
parem amator amatum fponte "vnquam pati et ur efies inferi» 
^ rem autem 3 indigentioremqì quo adpoteritfimperefiicit: pa 

re che fia contrario . ^a congiungiamo Arinotele con "Plato 
1 ncae diciamo: T eme C amante C amata 3 cioè teme che non lo fùa 
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peri . in che f in tutte le co/è 3 che racconta ’TlaWie nel Phe* 
dro 3 le quali Jòno dt due/òrti :t'xmajtrue me gito per quello 
che dice C Autore 3 T ut te le cojèi l'altra in propojito. E dirò bre 
uemente la fèntem^ di Platone prima in proposto 3e /òggi unge 
rò la cagione. Refia priuo( dice egli) t amante di ogni diletto, 
di ogni piacere 3 1 contento 3/è non /ìtpera l'amata in ogni /èrte 
di eccchcn^Cintemaypero vuol intrdcr Platone) come di gru 
tia,di fapiern^^ di prudenzji , ^ in /òmma di tutte quelle do 
tische la paiono rendere più eccellente dell' a)n ante . P ero dice 
poi : Inuideat necejfe e fi amator amato 3 atque eum ab omni con 
/uetudine 3^udioqì 3'onde vir exceUens cuadere pofftt , amoo 
uens, 'vehementer o//iciat. E certo non Veggio 3 come quell' ln= 
uideat3 no pojfa dir Timeat,per le parole 3che egli più a bafo di 
ce 3 narrando il principale , di che egli tema s e molto piu dimos 
firando il timore dalt ejf'ett03che pùòna/cere 3/è fo/fe l'amato 
più dell" amante eccellente sii qual' t/f etto e cagione di timore 
neir amante. T)ice dunque Platone : ^Maxime tamen ex priua 
tione illius obesi 3 quod prudenti/simum e/peiat. Prudenti/Jts 
mum autem dtuina facit philofiphia 3CÌoè la contcmplatione 
et altro amore 3 che di mortale 30 terrenos ma diuino,A qua ama 
tor procul abduccre amatumcompellitur . Et /aggiunge la ca 
gione del timore 3 dicendo : Metuens ne ab eo,p fìat fipicnti or 3 

contemnatur. E fì puh giunger e per quanto s' e detto conT> la 
tone)T eme di non efìere f/rez^pto 3/è t amata fi cono/capiu ecs 
celi ente. E queSio giudico io poter ejftrc quello , dal che fìpoffa, 
c aliare il fèn/ò di quelt vltime parole della Conclufìone : male 
prime pen/ò habbiano fondametoda quelle parole 3che dice Pia 
tono pur nel "Phedro più a baj/o : Atqui (~ dice ) hoc in omnibus 
amatori jirafìrtim cH manifetlum 3 quod amici/fìma 3 cari/fì= 
maqs 3 Ó’ ^uinifìima po/fìjfìone orbum fieri amati* defìderat : 
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chè^iudriparentihus/ieccjsaritSiZj^ amicis. 6 di altre co/è 
sì fatte) che pur iuì p puoprono j che non voglio mettere fìtto=. 
/òpra quel Dialogo . Ma perche cagione t amante è affetto di sì 
fatto appetitotecco la cagione/figgiuge Platone) Exislimans 
eos dulci/pmf ippuscum amatocon/ùctudini impedimento fo 
re. Ecco il timore delt amante iscco tutte le co/è temute . Adun 
que apparipe 3 come di tutte le co fi tema l'amante, alche aUu= 

de Ouidio nel fittimo delle Metamorfofi 3 dicendo : 

5ed cundla cimemus anuncM. 

Kon tacerò Vn altra firte di timore in propopto di quelle co/è 3 
che più fino dalT amante defiderate . De fiderà II amante di /ù 
per or e l'amata nell amore per t incertitiidine di e/fo amore . 
€ configuentemente duhita.3e teme none/fer fiiper afone gli 
habiti virtuop) come s‘è ViHo di /òpra fecondo Platone . 

CONCLVS. QVADRA GESIMATERTIA. 

Neflun'amantchaucrcompa(ì.icnedc'niaIiclel 
l'amata , e la compalsione deiramata verfo 
l'amante non elTcr fegno di reciproco amo- 
rc,mapiù torto del Tuo contrario . 

n>lSCOKSO ^ADKAGESIMOTEKTIO . 

Eie cofi 3 che di /òpra furono dette per 
fintenzA di 'Platone nel Phedro , sag 
giunge anco parte di quella Concltifio 
ne per /ùa fientemea s impercioche da 
quanto s'è detto cofi conclude Telatone 
nel ‘Phedro ; .^amoùrem necc/fe eli 
amatorem) tanquam inuidum 3amatì 
pro//eritate dolere 3aduerfitate gaudere . La cau/àdiciòè di 
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Jòpra. Addotta. S'egli dunque ( dico t amante) gode delle auuet 
Jità dell’amata , non è dubbio , che egli non le hacompc^one . 
Di manicraiche chiaramente appari /ce doue habbia fondameto 
la prima parte della Conclusone . éMa non moglto tacere di 
huouo la cagione, la quale pur cauo da Platone in molti luoghi, 
che l'amante gode dell’ auuerfìtà dell’amata: imperochccon le 
auucrStà l’amata "Viene ad hauer bifigno , e necefìità dijòccor 
Jò per difiioglierfì da quell a necefìità,e rrauagUo.Lanecefsiti 
dcir amata fa l’amante "vguale all’amata : e l'amata al! amans 
te iti' uguaglianza genera! amicitia . Lafà'vguale,perche 
lacoUnnge a dimandar ai t a al! amante , mentre fapriuadi 
quelle cojè , che racconta Platone : coHringendola la fa bifìs 
gnofa dell’ amante, p come l’amante dell’amata s e fapi ugua 
gliatix^, e f api reciproco godimento . E tutto queflodiporp 
fondo nella dottrina 'Platonica .il che prue ancoperlafecon 
dapartcìperochep l’amata ama di reciproco amore ! amante , 
in quanto è amata,p chiama conuenientemente amatas ma in 
quanto ama di reciproco amore t amante ^on p può dire amata, 
ma amante. Hor come amante non puote hauer compapione per 
uigore della prima parte della Conclupone s perche argomento 
cop. fhi ama,è amante. Nejfun amante ha compapione dell’os 
mata. Adunque nejfuno che amajja campa pione della cop ,che 
ama, cioè de’ mah. Se adunque l’amata ama, non ha compapio 
ne della cop,che ama. Hor cop per lo contrario. Chi ha copapio 
ne de’ medi non ama. Se C amata ha compapione de' mali dels 
C amante,p concluderàiche ! amata hauendo compapione dell’ 
am ant e :^on l’ ami. Adunque lapa compapione non è pgno di 
reciproco amore, ma più tofo del fùo contrario. E che contrario 
è quello f Hon può ejfcr odio , per quello , che p*giù detto nella 
propria Concluponeie poi delle cop, che noi odiamo , non pmo 

marno 
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tuamo 4 pieta'ic piglio la proua dalla di^ni tiene deUt odio ych^ 
e irainttctcratajchefìmpre appetìfie njendetta iC danno alla 
cofa odiata . Giudico dmque il contrario di antere ejfere innos 
mnatOiC che fole ftpofpi conojccre co aggiungerli la negationey 
chiamandolo^No amore i perche amare yC non amare fino con 
trarii. Non figuita però che cpualunque cefi non fi amiyfioSii 
fi hene io lo dimoiìro in un mio Dialogo, il che però fideue 
intendere finamente y<S^ hauer t occhio a quanto'vi finafionde 
dentro. Ma perauuentura piìi bella dimoHratione ficaua da 
Arinotele y e più chiarayCt' apparente : nè dico apparente y cioè 
pTobabileimapiùmanifefia. Scritte eAri^l. nel a.dellaRetho 
ricaydoue egli tratta della compafiione, fra t altre queUe paro 
le: Mifirentur autem eoruwyqui familiares fini ynifi forte 
fint magna necefiitudine coniunSli ìnam hot non di ter oc fi 
ipfis habent. Chiara cofi èy che da queile parole (1 cauay che più 
It fami gliari apportano mifiricor dia y ecomp/fiioney quando 
fino opprefei da qualche maley che glignoti. Ma fi caua anco , 
che gli amiàfiimi non apportano compafiione y ma perturbatio 
ne maggiore. Perche gli amici fiimi ycome dice Cicerone y <iAria 
(loteley Platone yip* altri, fino una ifiejfa cofi.E non è dubbioy 
chenejfuno hà compafiione di fi SI efio per qualche difgratiai 
ma in "vece dt compafiione ne finte dolore acerbo . Hor cofi dun 
que non ha l’amante compafiione delS amata^ioè de' mah/ùoiì 
perche per efier una ifiejfa cofi con lei finte quell'ifiejfoaffet 
tOy/che finte lei . E perche l' aff'ettOyche finte l’ amante per li 
Jùoi mali ynoè compafiione i anco l’affetto delS amante per l’a= 
mata none compafiione. Hor fi Carnata per auuenturaha com 
pafiione de' mah delC amante y dà fignoy che non t ami di pari 
amore. Chefi tamaffe di pari amore yfirebbeyna ifiejfa cofi, 
coni’ amante, inyece di compafiione fimirebbe dolore . Et 

in 
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in fommA tutto quello Ueffò affetto , che /ènte ramante : che 
non è altrimenti compostone » come fi caua da Ariftotele . 

CONCLVS. QVADRAGESIMAQ.VARTA. 

Non darH inuldia negli amanti , ma concedcn 
dolche n dia, gli amann inuidiar fe Re($i. 

DISCORSO ^ADRAGESmO^ARTO . 

O’principii Platonici parerà perauuentu 
rajche non (i poffafeflener quella Qon 
clufone . ‘Tercioche elpreffamente ^Pla 
tonenel ‘Phedro iUon filo concede darfi 
inuidia negli ammù^ ma non di fi jlejà 
fi^ma dell' amata i dicendo egli per con 
'clujione di qucjle parole: Neque praHan 
tioremj ncque paremjamator amatum /ponte ’-unquam patiea 
tur ejses infermem autem indigentioremqs quoadpoterit/cm 
per ejjìcict. E poco dopo: Hac^tS' plurain/ùper animi mah cU 
natura mjùnt i"Vel fiunt amato jgaudet amator 3 atque alta 
injùper inferre conatur s alioquin ’-voluptatepriuatur . Conclu 
de:lnmdeat ergo necejfe est amator amato jatquc eum ah omni 
ftudioconjùetudineqs 3 njnde exceliens euaderepojsitiomouens 
’Pehementer offeiat. Dallequalt parole apparìfce,come Platone 
conceda t inuidia negli amanti 3 e non di/è flefin ma delle pros 
Jherità della co/à amata . V inuidia non è altro , che dolore del 
vene altrui , e delle altrui pro/perità , e l'amante fi duole delle 
pro/perità delfamata.il che non /àio dalle co/è dette fi caua: 
ma anco più a baffo dace Platonc3pur tirando un altra Conclu» 
pone : .^uamobrem necejfe est amatorem , tanquam inuidumt 
**nataprofperitate dolere iaduerfitategatedere . Chi porrebbe 

più 
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più chiàra fintenzA di quesia per dtfirttggere U Condujìone f 
T ut tatti a, chi Ji riuolta ad Arinotele 3 e confiderà bene quello 
ch’egli dtcejnonfiloypcr mio giudtcio 3"vede come ha<-verala 
Conclufione ima ancora 3 come fi può pigliar Platone in altro 
JènJÒ3<sr accordarlo iche non fi a disfauoreuole . S criue dunque 
Anfiotele nel fecondo pur della Kethorica3 come anco difii ins 
nanzf 3 che ilyero amica non ha compafiione delt amico : perciò 
^ che nejfuno ha compafiione di fi flefio i perche nonshamifiri 
corèa a’ proprii danni 3 ma dolore , c?* altro maggior affetto , 
che non e la compafiione . E perche il njero amico e yna iSieffa 
cofàcon t amicojfinte tilleffo fffctto de' mali de IT amico 3 che 
de fimi. E però non cjj e ndo compafiione la /ita de’ proprii mali» 
nè anco farà compafiione t affetto » che finte t amante delT ama 
ta . .^eììo è il difiorfi , che io feci per la Conclufione paffata . 
ZJn fimile pormi che fi pojfia fare per la prefinte 36 dire:Nefiuno 
hamuièa del proprio bene : che fihaueffe inuidia è fi siejfi>3 
Phaurebbe detto Ariftotele 3 il quale nel 2 . dellaT^ethorica» nu 
mera tutti quelli, de’ quali fi ha inuièa , e èmosha3 che fims 
pre lainuidiafìa di cofà aliena,ie non dififieffo . Mora 3 perche 
Carnata è njna iCieffacoJa con l’amante 3 fi t amante non ha 
inuidta di fife fio 3 meno hainuidia delt amata . Da queCio 
Difior 0 fi caua la negatiua della Conclufione , onde io dificuos 
prò yn grande artificio delC ^Autore 3 che mirando egli ad Ari 
flotele3afiolut amente profèrifie,che neffuno amante ha inuidia 
delf amatoì peroche neffuno ha inuidia di fi itcjjh. Eteffo Aria 
Clotele'^lfi3che l’amante 3^ amatafiffero <xma anima in 
due corpi s ma mirando a Telatone propofi la coditionale 3 e con 
giuditio coditionale: percioche anch’egli concede quella ynione 
fr a C amante, Carnata. Però no fi deue precipitare in Plato 
ne,che cotradica ad Arifiotele,che io giu.iicofi}c fi debbahauer 
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t occhio a que/ìojchegli Amanti fino di due fini . Alcuni fino 
amanti riamati , Gr* alcuni non riamati . ^efta diftintione » 
fi benmiricordo sfutoccAtadifiùrajC dimoftrato come ogni 
membro pofiaefiere ^e Cyno iC i altro fi a iLfefi da Telatone. 
Hor da quella diflintione giudico fi pofia cauare ogni rifilutio 
ncico direbbe t amante ri amato ^non hà altrimenti inuidia del 
tomai a^ioe de beni delt amata. Perche f Perche p lareciproca 
tione fino vna cofà ifiejfa t amante ^e t amai aie nejfuno ha inui 
eLa del proprio bene : di maniera che fi può cauare "vn tale argo 
mento.NeJfuno amante riamato ha inuidiase degli t hà, tha di 
fi fiejfo i ma egli non tha dà fi [Ìe(fo : adunque non ha alcuna 
inuidia: che fi thaucjfe et altri ,t haucrebbe de' beni deli’ ama 
ta: ma fi thaucjfe de’ beni delt amata , t haurebbe di fi il e fio : 
adunque yn tale amante non ha alcuna inuidia. dMa tornante 
non riamato ha ben inuidia ,la quale inuidia può intender fi 
per la gelofia,della quale no parlo hor a , ò per lo proprio affètto : 
e queSio nafie in tede amante ,e non di fi tlejfo , ma dalt ama 
taipercheyn tale amante none congiunto con tornea a, e per 
quetlo ha inuidia del bene delt amata. La cagione dimoìlra 
Platone nel Fedro, Perche giudica t amante i beni delt ma 
tatt altronde nati, che da e ffo ,DulciJsima tpfius cum moto 
conjùetudini impedimento fiore . E per quello non correbbe , 
che t amata hauefie alcun bene. Il che però non fi deue intende 
re ajjhlut amento : perche fi tornante ama, amare ì'Xioler 
bene ì none dubbio , che t amante defidera bene alt amata i e 
però no inuidia i beni delt amata affolutamete. Ma come s’inte 
det Ho detto che lainuidiaè dolore de’ beni , e della projperttà 
altrui . lo dice tAritlotele nel 2 . della Rethorica , ^ Platone 
nel F edro . Duejorti di benipojjòno ejfiere nett amata i "Una 
che dalt amante prouenga , t altra, da altre cagioni , le quali 

racconta 
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rdcconta Fiatone nel Fedro . V amante non ha dolore delpros 
prìo l/enesarrq che ad altro mai nonpenfa , che a fot' cofi , onde 
tal bene rijùlti. Ma ben fi duole dell' altrajàrte dei beni per 
la cagione che fi è detto dtfipra, cioè per tema ctimpecùmento» 
^ anco per quefi’ altracagione pur addotta da Platone. Scria 
uee^licofi: T>enique omnia efikit ( cioè l' amante) quibusille 
omnium ignaruscuadatyadmireturqsamantem. ^afi egli 
dica: Cerca l'amante di priuare l'amata di ogni bene s perche 
eglidttd bene fiducie} enon'vorrebbe yche l' amatahaucjfe 
ideun bene i accioche hauejfe caufa dì cono fiere ogni bene dallo 
amante cofi l’ammtr^ejilsr tojferuajfe di reciproco amore . 
Cofi penfi io fi debba intendere la Conclufione» e le fientenzf 
cofi di tArifioteU} come di Platone. D^n tacerò anche } che par 
che Platone f-uoglta inferire dello amante lafiiuo , O* inconth 
nentete perauuentura cofi lo intende il Ficino.-maperche alle 
effofitionij/che io li dò,non truouo grande attacco in contrario} 
lafiio cofi a i giuditiofi . 

CONCLVS. CLVADAAGESIMAQ.V1NTA. 

La gelofìa non eOer figliuola d’amo re.ma Ibrella ,■ cio^ non effetto nato di 
amore ) ro a effetto nato dopò amore. 

^ADRAGESIMO^NTO . - 
Arcjche S .T omafinella Primaficunday 
yogliache lagelofia fia effetto di amore s 
e fi muoue a fame propria quePiione. E 
moffo dalla autorità di Dionifio eAreopa 
gitayC dalla ragione ,che nelT artic. 4. del 
laquefi. 2 9. adduce } conclude effrejfa= 
mente , che prouenga da amore s perche 
communemente fecondo S. T omafò fi caua quePia defirittione 
dellagelofia^he Sit pafiip orta ex amore, no patiente confirtiu 
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/» re (tmatiiX>d che "verrebbe ad e fere, e per ragione j e per aus 
tonta di (brutta la Conclufioneydicendo:Lagelolìa non ejfer fi= 
gliuola (C atnore/toe non cjfer effetto nato ài amore. !}^n addu 
co le parole di S.Tomafi: perche egli entra nella gelojia in com 
mune^ fa ragione "vniuer/dcifiben dtjcede poi al particolare, 
che fa a propofìto. M a farei troppo lungo : perche farebbe di me 
Hieì'o eJj>onere,e dire afai: gli intendenti da per felo "veggono. 
Balìa hauer addotto il luogo, e tocca la opinione. T uttauia fn 
qui non è tanto di frutta la Qmclufonedit no p pojfa pduare . 
Perche p bene S. T omafi in 'varii luoghi p prue della propop 
t ione 3 Ex, che denoti cagione efficiente , adduce Dtonipo , 

che fi prue del iPropter,come denotante f tfeff 'oiio direi , che la 
propoptione,Ex, ( non mi partendo da S.T omap ) non pmpre 
denoti cagione efficiente, che tal’ bora piamente pgnifea ordini 
di termine, di cagioni efficienti,^ anco materiali, taC bora 

habitudine a tutte le cagioni. Ma piu a J^pofto mi pare il dire, 
che in queflo luogo denoti ordine di tempo,pcome egli la pg/ia 
nel 1 . delle Sentenze, alla difl. s, artic.2. Cop p "Verrà a "verip 
care,comepa effetto nato dopò amore die mi fa difficoltà Dioni 
foiche riceue egli altro pnp: percioche egli chiama gelop colui 
che am a. pere he ogni "vno che ama è gelop ,c gelop per amoresno 
che t amore pa cagione efficiente della gelopa,ma cagione ,come 
dicono i P eripatetici, S ine qua non: perche non è mai gelop ala 
cunojl quale non ami. Però dice Cicerone nelle Tupulane , che 
lagelopa pa "vna infermità jper timore ,fhe altri non goda della 
cop amata . O- è fritto del gelop f he llle eli, qui Joìlicitat , ne 
quis co perfruatur quod amat. Spàndi però dir p può, che proue 
ga da amore ^ome da cagione (pnza la quale non pr ebbe : ma 
non prouiene come da cagione efficiente . Indi non p dice effetto 
di amor esche p ben S. T omap fa la qfteSlione ptto queflo tifo . 

lo. 
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hifi Ugelofta fu effetto di umore ^ riìfonde che si do dir eliche 
egli figli A C effetto largamente , da qualunque cagione egli prò 
uengaima ttAutore figlia in frofofìto per effetto , effetto , che 
frouenga da cagione piente. Mi nafie bene qualche diffUitls 
tk dalla dichiaratione jche fa l’autore. Dice egli non iffer 
figliuola^ ma firellascioè non effetto nato dopò amoreiquafi egli 
"voglia inferirebbe per effer forella è nata dopò amore 3 e non di 
amore. Par benebbe "Vaglia a diraS forella: AdUque no è nata 
di amore.tna non par che "VagliaiE forella: Adunque e nata di s 
pò amerebbe può effer nata prima.Nè par che "Vaglia per t oppofi 
to:È nata dopò amore .‘Adunque no e figliuolaima forella s pche 
queflo è neceffariOi che Jia nata dopòiouenga che le fìafigliuolas 
e quello nò , che figli è fòrellaifìa dopò:chi non haueffe l’occhio a 
quello che dice Platone nel QSuiuiobhe l'amore Jia Antiqwjsi 
'mus Dcorum . IM a "vediamo, come Jia Jòrella . è Jòrella , per 
miogiuditio} peroche najee nello JleJso Aggetto ,doue najcc amo 
re i dico nello Jleffo JÒggetto in numero . ma non nafie anco pria 
ma di amore ipercioche non mai di quella cofkbbe non fi amayji 
hagelofias come bifigneria che accadeffeifi nafiefe prima di 
amore J^n nafie infieme con amore ', percioche almeno nella ra 
gione fa di mefliero prejùpporre amore ifi non di tempo. Non è 
nata di amore ancosperche dal bene non prouiene jfi non bene, 
e non mai male, fi non per acàdente. La gelofia e male, non be 
tjfNèparlo affolutamente della gelofia , che sò bene S.T omafì 
lodarne <x>na JJ>etie,finon due:ma parlo di quella , di cui fi amo 
in propofito.Et ho detto quella appendice per accidente : perche 
dal bene ne può prouenire del male ,come dal male, bene per acci 
dente, il che reputa per"veriJJimo Empedocle nello Batuire i 
fùoi principiif Amore bC Odio:oue l’ amore b cagione di corrut 
tione-,[odiofiigeneratione.Ma lajciamo andar queiloi Jòrella 
. Bb 2 di 
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di amore: perche nafie nello flejfofiggettOjOuenaJceamoreM 
qual’ e prima^per ejfer Jèmpre da ejja (ùppoHo. ma non è figliuo 
lasperche non proni ene da ejfo^come da cagione efficiente. Tos 
trei addurre "vn finetto dell Autore y ^ 7 * "vno del Sannazjaro in 
pro^fitOyche prouerebhono questo : ma di /opra fino Stati adu 

dotti . Mora filo li toccherà. Quello delS Autore comincia cofi: 
Amor alma è del mondo , Amor è mente . 

Qjullo del SanH4ijert , c»p: 

O gelofìa d'anunci horribii freno. 

Ne’ quali per le diuerfi nature yche attribuifiono a quefii affets 
ti,apparifieyCome C yno non pojfa nafier daJS altro' Ma che dire 
mo noi ad yn T>oetadl quale non fircUa^on figliuola dice ejfer 
lagelofia^a firua della giouincz 3 ia..^lueSti dopò ch'egli ha in- 
terrogato amore ychi fofie la jùa nutrice riceuuta la rijfoSla , 

che è la giouinez?iaJ.o interroga di motto , dicendo : 

Eie ferue che furo a lei d’intorno/ 

Gioì le firue della tuanutrice quali furono t ^ t introduce a 

rifonder e y e dire: 

Vanità, geloCa, pompa, e bellezza. 

Pare che s’opponga queSta finterr^ima non è yeroy che atrxi fi 
conferma : percioche per la nutrice s’intende ilfiggetto y in che 
rifiede amore ì per le firue s’intedono te cofi che confeguono ejfa 
giouine^;^; tolta la fimiglianzji dàfiruiy chefiguono il lor/ìs 
gnore:onde fi può dire firua della giouinetiay/àoe ministra del 
la nutrice et amore yC confeguentemente di efio amore se per tan 
to firuaper quanto nafie dopò^ nata lo figue. Ma mifiuuiene 
yn gran dubbioychet tAutore fi contradica: perche qui ejprejfa 
mente niega y che ella fiafigliuolay ma in nsna delle Jùe Slam^ 

fatta fipra la gelofìa ylafa cofi dire : 

Ella figlia dell'odio , io deH'Amore . 

E nel principio' della figuente fiame^ dimostra , come sonore le 
fi a efficiente cagione y dicendo : 

Me 
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: Me^rodaffe laTema, Amor’il Teme 

SeperaHctitura egli non hauejje questa confìderatlone 3 che Jì a 
deir amor UJciuo^a non dell'honeHo: come pare che 'voglia fts 
unificare in quei njerjì della prima fi am^ : 

Ma nondefcendogiidal terzo Cielo , 

Oue Amor regna, che due fon gli amori. 

^ajl'VogUa direi non fin però figli a d amore , fi bene gli fin 
miniar a/ioe dell'amore celeftei che bone fio chiameremo j ma 
figlia deir amor terreno 3 che diremo ejfcr il lafiiuo . 

CONCLVS. QVADRAGESIMASESTA. 

LagelofiacfTerfegno ccrtirsimo d'ardètifsimo 
amore, & accrcfccrlamorej-non però negar- 
fi ch'ella non diftrugga l’amore. 

^ADKAGESIMOSESTO . 

On è dubbio alcuno fi:e di quellacofi alci* 
no non egelofijche non ama: ma ogni ’vno 
ama quella cofi3 di cui e gelo fi e quanto 
più è lar abbia della gelofia itanto piu è 
r amore che fi portarla cofidi cui fi ha 
gelofia: perche doue'e gelofia 3Ìuiè amo 
re. Ne so come Alefiandro Ticcolomini 
cantra Plutarco dica , che dotte e gelofia lui fin amore s ma 
imperfetto 3 e diminuito : che fi fojfe C0JÌ3 come farebbe figno 
di ardentifìimo amore f Pure non re fiero di dire il mio paa 
rcre . Giudico3 che la Conclufione fia <x>era3 anco lafinten 

zn addotta.E s‘ intenda cofi la Conclufione ì che la gelofia fia fi 
gno 3 che C amante gelofi ami ardentemente l’amata , di cui è 
gelofii ma non babbi a tutta la fia perfettione . perche amore» 

come 
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cane fi e dtito^f mantiene diJperan7^.Lagelofìa diflruggeU 
jferaiì\aipcro dìHrugge anco l’amore . Pìcciolagelofa indebo 
itjce la [pcranz^^e quanto fu crepe itato piu manca la ffera^eu 
Cof più, e meno s’ indebolire amore , O" indebolito ejfo amore è 
più irnpfttto.Maccme fi.rà’vcro^che maggior gelofìa fa figno 
di maggior amore^ Giudico che cof sintenda,cioè,che maggior 
gelo fa fa figno di maggior ardore, che nafie delf amore fi qua 
le tato più crcfie,quato più crefie la gelo fa, et alla fine f cagia 
in fmoresame è de firitto et Orlado:^ firitto di Lucretio,e d al 
tri. E qinndi nafie , che ella diflrugge amore s perche alla fine 
difrttgge tutta la Speran'i^.Macome accrefie l’amore t E enfi 
io,chc della gclofafìpofia parlare in due modi. Prima confide 
randa lagelofia in fimmo grado: la quale non filo induce fiffet 
to,e timore ^he altri non brami la cofi amata s ma che l’amata 
altri brami, e non lui. E questa è lagelofia, che è atta a diflrug 
gere ogni (pt ranza,e non accrefie altramente t amore, ma lo di 
firugge, togliendogli ogni iperanza,(l^ ogni nutrimentosecan 
giar lo fa. in furore . ‘Perofitpeua benifiimo Orlando , che altri 
bramauano Àngelicasma non mai retto di amarla:ma alt bora 
cangi off in furore ,qtiando yide la donna amata bramare, ego 
dcreCdtri.E queÙa,comeho detto,penfi effer lagelofia, che di 
firugga t amorejnon che t accrefia. Ma fi fi confiderà lagelofia 
per fimplice fòfpetto^he altri non brami la cofi amata, e non la 
cerchi,toglicfì la tper ans:^, quando fiyedeefi'er auanzdto l’as 
mante dal riuale in alcuna yirtù , e qualità piaceuole : ma non 
inyn fibito e tolta tutta,che yi refi a ancora di fiperarlo.^in 
di s' affatica t amante di fiperare ogni yno con gli habiti njirs^ 
tuofi,ondc piùpiaccia,e diletti altamata : e cofiyiene a dar fi 
gni euidentiffimi di ardentiffimo amore ad accrefiere amo 

j f, cioè gli effetti , e dimojfrationi d'amore . Vna tale non era 
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quella, del Samaz^o quando e/clamando cantra » le diccua : 

O gelofia d’amanti horribil fieno. 

Che in vn punto mi volgi, e nen si forte, 

Ofocella dell’empia, eciuda morte. 

Che con tuavifta turbi il Cielfereno. 

E quello che Jègue in demolir at ione del JùonaJcimento jdel 
quale fi è ragionato . Tale non era quella delCaio ,quatis 
dodiceua: 

Altro, oimé, del mio Sol lì falèreno ; 

Del mio Soie, ond’io uiuo, altri li godo 
La luce e’I uero, & io tenebre, e frode 
N’ho Tempre , & arfo il core, e molle il feno . 

che quelle sì fatte gelofie erano atte ddishuggere ognijperan 

za. Non tacerò anco 3 che diflruggono « fatte gelofie amore,fer 

quello 3che dice Ari fatele nella Rethorica ad T heodefies che la 

ingratitudine fa atta a diilrugger l’amore te quello fa il rime 

dio atto : henchef può dir anco 3 che t ingratitudine tolga la 

Iperanzjii e perciò distrugga amore. Egli e ben "vero , che nella 

disìruttione et amore 'v arii affetti nafiono in diuerf amanti , 

In alcuni furore ,£ rabbiat che gli conduce a mal fine 3 come aps 

prejfo t Ariofo auuerme ad Orlado3Cjn a quclt altro in propofito 

a cui quella Lidia fìi tanto ingrata. Ma in altri partorijce odio 

crudcliJfimo^ometingratitudinediNcobolc tanto ne partorì 

in Archiloco Poetaiche la perjèguitò si fattamete co 'Verfì3che lai ^ 

frinji a fifpenderf.Lagelofia del Petrarca eSfreffa nel yerfò: 
Amor e gelo m’hanno il core tolto , 

Ci?* altroue nominai arche non accade raccontar e, più tofo e firn 
plice timore ^he gelofa in fòmmo grado. Et oltre che Ale^ans 
dro n?iccolomini toJfcrui3egli tìeffo fi dtchiaranel Sonett03che 
di Jòpr a addufpiTion efier gelojò^a più torlo timorojò . Perche 
perder dire reame anco fi e detto dà Jòpra 3 ogni amorceaccom 
p agnato da timore . ilche forfè intejè Plutarco 3 quando diffe : 
Amor fine Zrlotypia nuUus . 


CON= 
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La gelofia,ch’è ncllamante, fe par'è difètto, e(Ter difetto non deH’amaii- 
te, ma deiramata. 

DISCORSO ^ADRAGESIMOSETTIMO. 

Gni geloJtA è timore:mAÌo non fon già in 
penjterojche ogni timore pagelojtasoutga 
che tutti quelli, che concedono non ritros 
uarfi amore fènzAgelofiaJococedano.Son 
bene in penftero,che fi pofia prendere lage 
lofia lar gamete per ognifiSpettO:;ma non 
per ogni timore . ‘‘Pure Stando nella tara 
ghez^ della parola,^rei che "Plutarco dicefie il "Vero: ma firin 
gcndo lage lofi a al proprio fignificato^he fiaimpatienza dt capa 
gnia nelS amore idtrò^he intorno alla Qonclufione,fìcodo la mia 
cofideratione,che dalla cagione procede, fi può diuerjàmente ra 
gionare. Voglio direbbe può n afiere la gelofia ne IT amante , fin 
che n babbi a colpa alcuna C amai aie può ejfere, che la fila col 
pafia dell amata i e configuentemente se difetto ,fia difetto 
dell amata.PuòeJfer,chelamata,per ejfer bella fila altri ancos 
ra fi a amata,yagheggiata^ defiderata,d quali però non accon 
finta . In quefio c<fi può nafier gelofia nell amante sma il difet 
to non è dell amata:ma s' egli edè più tolto dell amate. E qnefla 
è quella gelofia,che non distrugge l amor e s ma finnge t amante 
a dimostrare maggior figni d amore,ts* a renderfi fipragli al 
tri degno dcllamata^t a fuperare qualùque "voglia ejferli rida 
le. Ma può anco ejfere ,che ejfendo mirata,e "Vagheggiata lama 
ta da alti‘i,corriSpdda loro fi alla prefimc^ dell amate, è di gete, 
che fidelmete glielo riferifia.all bora genera JòSpettofi gelofias 
la quale s‘ e dif etto iC difetto dell amatafiion dell amate. 6 pche 
fila quella e ia "Vera gelofia, che distrugge la Speranza > f 
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confèguenzA t amore Induce quel martire^uella rabbUi e fre 

ne(U}Che tal’ bora cagia t amante tutto in furore anco à morte 
lo conduce . tA' quejia credo cbabbia bauuto l’ occhio t Autorenei 
porre la Conclufona perche tal gelofiajè difetto} poiché la fra cas 
gionefr difetto} Gr* è deli amata^ion deli amante, llchecol’ejjcm 
pio di Circe ydi Phanoy e di Procri appare } imperoche , fi Glauco, 
amato da Gircelo hautjfe goduto di Scilla,Qrcenon fitrebbe fta 
tagelofi: cofì ‘Trocri di Cefalo, e Phano della moglie } onde pro= 
uenne il difetto . Apparifie dunque ^he il difetto dalie cofì amate 
prouiene , non dagli amanti } e come fi debba intendere . 

CONCLVS. Q.VADRA GESlMAOTTAVA. 

S« più fì meriti (èruendo.ò nonièruendoramaia^. 



DISCORSO .^^ADT^GESIMOOTTAFO . 

Ve fi a con le figuenti fondu foni firtifie 
(dtra natura delle paffute: che quelle eraa 
no dogmatiche yafiertiucje affermatiuefò 
negatine . ma quella è problematicuie tu 
le, che non afferma affolut amente , e non 
niega } ma pone fitto dubbio . Ogni tale 
fonclufìone ha due parti} ò efrUcite, cioè 
mani fede ^ome in queda Conclufìone^impliciteicioènò manifè 
Jìe. Comefifi dicefie laCoclufione in qdaforma,Se fi meriti fir 
uedo ’ amata} haurebbe ad ogni modo due parti ^he fi 'dintendes 
rebbe la contraditoriu} ò contraria^hc bora no difputo di ctò.Egli 
e ben uero,che in alcune problematiche propojttionifè necefiario di 
esplicare t yna,et altraparte}fretialmentc quando fino in campa 
ratione,come quefle.Hora qualunque elle ftanojianno tal natura, 
che [’vna,e t altrapatifie : dicoC'vna,e l’ altraparte patifie tors 
mento-, e t 'Vna,e C altra parte fi toglie il più delle "Volte à difende 
fe . J^da per la prima patifie tormento, e difficoltà per lo di fi or 
• ■ ' Cc fi 
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fi fitto /òpra la Concluftone 2 4 . ouefù dìmoShrato^omt V amore 
deW amata ycrjò C amanttifìa grafìa, non gratitudàne : che scegli 
e cof, ò frua t amante ò non fh'uaC am at aquila meri ta s perche 
fe mcritajfe^onyerrebbe adejfer gratiajna gratitudine la ren^ 
dita dell’ amore . Tatirà anco dalla prima parte della 2 /. Conclu 
/ione: che/ènejfuna amata, può ejfr ingrata ,òjèruat amante, ò 
non fèrua, ò merita t ifìejjh, ò nulla merita opprejfo di lei . Dall’ al 
tra banda par e, che ogni frutti* meriti premio . E quefto è quello, 
che dtjfe Ariftotele nella Economica: Oportet Jèruis dare operam, 
^ ut fiumju/fìciente,quia fine mercede impojjìbile efl dominarli 
yiclus aute merces cB pruo . € queBo e quello, che ricerca t aman 
te, pruo delt amata s perche non ependogli baUeuole di (lare in p 
pepo per la trasformationeje trafportatione, eh’ egli fa dip fe/p, 
come p è yiBo ne' miracoli et amore, fa di meBiero , ch’egli in al? 
trui richieda, cioè nell amata, ou egli viua.Ma yiuer non può ph 
Zfi il "Vitto, che li ven^a miniBrato dall amata s che diremo effèr 
la /perantjiiche diremo la reciprocatione et amore, altri fauori. 
€ peròprui per tal "vittoi e pare che piu menti fruendo , che non 
fruendo . E poi non merita piu colui , il quale riueripe t amata, 
che colui^he non la rtueripe f Pare certo che sì. La riuerem^ non 
è ella Jpetie di timore^ .^uefo non è dubbio.Cauap anco da Aripo 
tele nella Rethorica: Ogni timore non è fruì tu t E cop chi ara. 
E tafferma Qceronc ne’ T^aradojp . Dimo/haT crrentio il des 
bito del fruito, per lopruigio riceuuto, in yna delle pie Comedie 
dicendo : Ego hoc tibipro fèruitio debeo conari manibus, ftdì 

bus i p che par e,che la pruitu ricerchi merito . T uttauia mirando 
alt amante pare , che non meriti s perche febene Focillidedice: 
Ventris debitam merce dem prabe Jèruis ì jneonfermatione di 
quello che dice AriBotele sfggiunge anco : Sento pati a tribuas, 
yt tibi bencuolus pt : che dimoBra :iui non ejpr merito , oue non 
concorre de bito ì ct * iui non concorre debito, dotte non concorre pai 

to. 
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to. E quesìo "voljt intendere Arinotele nel 1 .della T>oliùca^i:an 
do diflinjè la fèrmtùjò per dir meglio^ fèrui^con dirc.Scruus dia 
tur tmo modoyjècundum naturamìolio modoyfcundùm legcm pd 
ptam . che C amante fia feruo fecondo U natura^wn accade dijf j 
taire . Spero segh e pruo , e jèruo per legge . Ma degli e s che pre 
mio merita t Merita il vitto . Ma quefto vitto Jè flato eflofloichc 
parerà forfè per natura:per la tr as fo f mattone ì ma farà flruitu na 
turale sì s ma metaforicaxnon reale . S econdo patto ^ e legge non e-, 
perche C amata non fa patto ^ conuentione con t amante . TDiro an 
co^he ogni amante ferue : perche come dice S . <sAmbrogio nel lib. 
della Beata vita : Seruit quicunqi , Vel mctu flangitw\,Vel dele 
Catione irretitur , vel cupiditatibus ducitur , 'vel indignationc 
exafferatuTiVel mar or e ducitur : Simtlis entm eli omnis pafflo . 
(Jhe à queHe ptfflonijè fòttopoHo ogni amante in Varii tempi. Pu 
re queUo non fa cofl à propoflto. Dirò anco, che merita piu l'aman 
te^he non fèrue s perche al fèruo filo il vitto vìen ajfegnato j ma 
idd amante la reciprocatione et amore . Mora maggiore , è il dono 
della reciprocatione et amor e 3 che il nutrimento di effo nelt amans 
te. Se maggiore è il dono s maggiore è anco il merito . Ala quella 
èpcrauuenturaragionedebole,epatifie . ^a che Vorrò io forfè 
effer fceptico f ^Aii fiumeney che forfè t Autore ha hauuto t occhio 
à porre quella Conclufloncycome queslionei ma però elegga quale 
di due fla più probabile nella fisa mente . lo affòlutamente direi , 
che più merita quell amante 3 che ferue: che la ragione lo vuole 3 la 
natura lo dimoìlraye t efferienza tinfègna .Ptrcheil fèruo fla per 
naturalo per leggeyricerca fimpre premioj^y- il premio prefippom 
fimpre merito. E per Ver direyparefhe t efferienzst dima fin effer 
più fauoriti al fine gli amanti dalt amatay che la fèruonoyche quel 
U i quali non firuono. E bene Otùdio ne' fùoi libri delt arte et ama 
reylo dimoHrayche fino quei libri pieni di precetti à gli amanti 3 
che firuono in tutte le ceffi tornata. E credo 3 che quel detto di 

Cc 2 Ters 
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Ter enfio > Ohjèqmum amicos , /« fropoJrtOi che UfernitH 

f artorijc A merito . ’ ‘ 

CONCLVS. qvadragesimanona. 

Se più (i patifca^ò non rìceaendo alcun premio , ò riceucndolo minore del 
defideiio. 

DISCORSO !^ÀT)RJGESIMONONO . 

Jti /ce certo da tutte le bande tormenti 
tjuefla Conclujioneji che pcrauuentura al 
(uno farebbe fceptico in ejfa.Ntdladimeno 
propoflme alcuni, dirò il mio parercs ri/òl 
uendola, non come mero problema , ma co 
mechefa^ueflione. T^a'vna banda per 
quanto sèvijìo nella fo7iclufone pi/fata, 
pare, che ogni fatica ricerchi premios e però quello ,che amando /ir 
ue,pare che ricerchi premio,e debba hauerne il meritoidi maniera 
che meritando t amante , e non riceuendo , ha ebbre grandijfmoi. 
che fi pure egli riceue alcuno benché picciob premio ,può alleui or 
quell a pena . Dalf altra banda non deue patire, fi bene non riceue 
premio alcuno : perciochenon deue mai ragtoneuolmentel' amans 
te amare per premios perche non /irebbe amarhone/lo,ma /irebbe 
amor lotile , che non e lodato da Ari/lotele ', ne da qualunque hab 
bia ragione in fi, e non merita corrt/pondenzj* } fi come anco illa= 
fiiuo non menta premio alcuno : di modo, che s egli non riceue pre 
mio alcuno, non deue per ragione dolerfì^ patire . Aot^ì riceuendo 
premio, par e che non "venga trattato da "Vero amico . Adunque più. 
deue patire, riceuendo premio, che non riceuendo . Pure dalt altra 
banda pare, che l’ ingratitudine fia unto enormi/fimo,e generi gra 
di/fimo ^ condegno dolore negli amantiiche prouiene peri amata, 
quando non so/fcrua quanto ojferuar dourebbe. Per quefto sa/fii 
ge 'Bradamante appre/fo t Ario fio , cioè per l’ingratitudine di 
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T^ifgglero 3 dtre^ome Armida di Rinaldo. E fi 'vede 3 che l’in 

gratitudine e tolta per non reciprocatione di amore 3 e non haucre 
le cojèjfhe la coJèguonOi/àoe la fodlsf attiene a pieno del dejt derio. 
T uttauia io direi intorno a quefia Conclujione 3 che shaucjfe da 
auuertire à più cojc . Primamentes fe il non riceucre alcun premio 
procède da mera ingratitudine dell'amataidimaniera 3 che cono= 
fcaC amante nafìer quello dalla mald dijpofitione dell' amata 3 che 
non doni condegno premio alt amante jpotendos nè parimente 'voa 
glia in co fa alcuna contentarlo 3 e gradirlo 3 benché lo yedejfe mo 
rire : giudico io 3 che grauijfmo fa il dolore dclt amante . Nè il 
mio giudicio fi efer fai fi j che ne parlo con yiuijfima efieriemcoi 3 
li ondo pure nell honello filerà manifcHifhno ejfer tale . E non p 
marauiglia.-imperoche toglie sì fatto^non riceuere jogni Iperanz^i 
la qual mancando introduce acerbi (fimo dolore 3 per la gran muta 
tione3che à fìrzjt conuien fi faccia ned amantei dico di lafiiarta- 
rhoreie lafiiar che iui s’introduca ogn altro affetto : e giudeo 3 che 
quello fia dolore in colmo^ pajfione in fimmo grado . éMa fi pur 
reità "viua ancora la fieranzji di r ice ture condegno premio 3 per le 
occafionÌ3che pojfono nafiere 3 io direi 3 che s’hauefe confideratione 
alt altra parte . che fi il premio , il quale t amante riceue minore 
del defidcrio 3 è fine, e meta d'ogni premio 3ch’ egli fia per haucrnc3 
'e di ciò ne ha alcuna ficure^s direi jche più patifie riceuendolo , 
che non riceuendolo,per la Ifer amache 'viua re fia non riceuendo3 
't muore rtceuendo . ^Ma s’ egli riceue il dono minore del de fiderio 
non per metayC fine d ogni premio jn a re fi a con qualche fperan’K^3 
che fia non fine^a principio di altri pi'cmii 3 e figno 3 maggiorrnen 
te patifie colui fie non riceue fie quegli che riceue il premio 3auue 
ga che fia minor del de fiderio. Direi anco la ragione ejfir quhpche 
la tper àzap efier efpett ottone di co finche ha da "Venire fiinot a poa 
tezjtyC non atto. Mora colui file non ha riccuuto premio alcuno 3 ma 
atpetta di riceuerlot è in potem:^ più remota eU colui 3 che t ha ria 

ceuua 
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ceuutOyfe ben minore del defìderìo appettante il condegno ode 
quato al dejìderio con iSferatizji ... ’ ' ; 

CONCLVS. Q.vr.NCLV AGES IMA. 

• ^ 

Se più fi gods, òde’ furti fitti all'amata, ò de i doni riceuuti . 

rDl SCORSO AG ESIMO. 

Ommuncmentc fi fuol dire dal "volgo »che 
i bocconi rubbati jòno piu dolci , majjime 
in amorejd’ogn altra co fa se da que(ìopa= 
rcicheptu fi godadiJitrU fatti . ^uUadi- 
rneno njogUo precipitare allegramcnt e nel 
l'altra poi-tc^ioe , che più fi goda de' doni 
ricemn . Ma prima , ch’io yenga à dima 
SJrar quefa mia fèntenz ^ , non Voglio restar d tnuefligare , che 
coja intenda l'Autore per furto^ per dono . Se fi parla dell amor 
lajciuo, giudico 3 che fi potrà parlare del furto propriament etol qua 
le giudico babbi a l'occhio quella fentez^ commune, che le cofirub 
baie feno cosi dolci . ."Ma percioche quello immeriteuolmente fi 

può chiamare amore 3 come teftifìca Platone3 CS* in propofìtofìpar 
la dell'amore humano 3 come già dianzi dijfe t «Autore sfer furto 
credo loeh’ intenda ogni cojà rubbata^he co honeflà potrebbe ejfo 
amante dall’amata riceuere, come fguardisveHimentit ò altre co 
fìfimili ; ma propriamente questi nonfipojfono dir furti fer quel 
lojche f caua da Ariflotele nel / .della Rethoricas oue in yn luogo 
dicequejìe paroieiOmnino^ui clam aliquidfiislulitfurtum com 
mifit^nfi feceritidjut damnum afferret3<(S" id quodJùstuUtdpfè 
haùeret . Et aggiungono gli efpojitorh Etnumqi ampli ut redde^ 
re . Manon è dubbio 3 che nefun amante ruba alcuna cofà ali’ ama 
ta per farle dannos che fi yn Vero ladro mi dicejfe di non rubbar 
per far danno altrui. jna ò perjùo bifignop per Sporto jso direi e fi 
fir difitrenzj. fràC amante 3 e luis imperochc il ladro rubbacon 

opes 
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openìone rìfiltt in danno ^ no^ofl quanto à lui fa danno ben co 

layoce dico tlcottatio. Ma l atnate non ha mai si fatta opcmoncì. 
che quando toglie 3 egli toglie in altra guifi , lontano da ogni don 
no s anzi il 'vero amante fi mpr e cerca di beneficar l* amata 3 non 
che di farle danno Ma dtrafji furto 3pigUando il furto largamene 
te per qualunque cojanon ritenuta dall’ amata . Hor cofì intefiì 
perche cofì il dono 3 come il furto riceuono 3 il pii*->e il meno per Va= 
rii rifpettÌ3 prima fi bene ho precipitato nella fint enzj, 3 che piu fi 
goda de‘ doni^oglio pero Imitarmi. Dicoprima3chefiil furto e 
maggiore del dono 3piu godei amante delfurt03che del dono^quan 
do il furto però non attrita 3 nè danni fica in guifi tale lamata3 
che fuco fretta a dolerfi^ farle fare amara peni t^a: che fi l'ama 
ta non ha per male il furto .più gode delfurtosmafi C ha per male 3 
gode più del dono . zAnzì giudico 3che l amante sattrifli defurti 
fatti 3Ì quali attrici ano l amatasnon ch'egli goda. Mafil amata 
ricette cotento del furtOyno penfi io che goda l amante dtefifino 
perche fi trasferiti in d ono; che fifimpre re^Ì affi per sì fatto fur 
to tornata piena di trislitia3 non credo3 che t amante godefie di sì 
fatto furto . Ansfi nejfuna cofi ha forzjt à perfiader t amante à fu 
rare alcun fauore dall amata fi non la fierSsca, che il furto fio per 
ejfercaro altamata.Conquefla Sperameacerca T irfi appreffo l Au 
toredi perfiader Aminta 3 che non figga t occafione dirubar la 
yifia di Siluia ignuda nel fonte jdicendo : 

i’erche dunque non ofi oltre fila voglia ' _ 

Prenderne quel, che fe ben graue in pritnai 
Al fin, al fin le (ari caro,e dolcej 
Chel'habbia prefb; 

Vn tal concetto è molto leggiadramete efirefio dal Qeco et Adria 
in yna fio P afiorale . éMa tolta quefia Speran7^3 non osò mai il 
"Vero amante furar alcuna cofi per tema di non douer attrifiarfi 3 
in ucce di godere del furto fatto.*Pcr quefio refi il guanto il T?e= 
trarcaà .Madonna LaurarubbatO} che fi ben egli nelfyltimo So 

netto - 
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netto fì duole , che 

Tt \ 

La mia nobile preda, non più ftretta 
Tenni al bifogno, e non fu piò coftante 
Contea lo sfoizo fol d'vn’Angioietia. 

.^/lo dice peri A IperunzAi ch’egli hAuea^che le foffe pA^uto il di 
SfnAcerejCSr cJJ'a CMAdonA Lauta hAueJfe conuertito il furto in do 
no . 5 \o» t Acero 3 che non è copi aI Mon do idi cui piugodA tuniAns 
tcychc delU cogmtione deli'ymone con Ia pA amAtAxhe conopedo 
t Amante pAmat A pA eper pco di yolontàyCj;* et Animo co forme 3»e 
gode yc gode do pprA ogni cop p raUegrA.HorAp benei doni tal’ ho 
TA inganANO fcA’ yen Amati yc non pnti,puopre più Jt animo yC yolo 
tà delllamata efflr yniti Aitammo y e yolontà delt amAntCyil dos 
noy che il furto. E p bene i doni y come ho detto y ingannano ypm, 
accompagnati da paroUy che meno ingannano j irnperoche mentre 
pno yeri amantiye tamatAy è yirtuopyC piena et ogni honorato y e 
yirtuhpcoHumcpergli habi ri già fatti modetlijfimi^n pepino 
eper le parole , p non piene di ymtà s perche non procedono da per 
pna yirtuopyparole ingannatnciy e bugiarde . Sono accompagnA 
te anco dapuardt^jche pu manippano t animo conforme , e meno 
ingannano: le quali cop non accadono ne’ furti, p non pergrandif 
pmo accidente . Qicper ciò ardirei di concludere y che più p ^oda 
de’ doni riccuuti daltamatay che de’ furti s epp gode de’ furti ,p 
gode in quanto che al pne pno trasferiti in dono s e come s’è 
efpofo. _ . , 
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